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OLLE rAcadcmia nele 
feliciflìme vQftre nozze 
recitar la prefente Come- 
dia , non perche credefle 
accrcfcer più chiaro fre- 
gio al chiariffimo voftro valore, ma 
perche cosi giudicò pocerfi da lei in 
parte dimoftrarui la memoria,che tie- 
ne di (quei fauori, che continuamente 
da voi riceue. & hora che con le ftam^ 
|>e ha deliberato di iafciarla vedere , a 

A X voi 
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•foi pur la conlJ^cra, 5^dòYia: non per- 
che ella ai grandi meriti voftri s'ade- 
gui: ma perche il Mondo la riconolca 
per piccioi fegno di quél molto, che vi 
aeue. Talea voi fen viene la noftra 
Conìedia j Se tale Tperiamo , che fia da 
voi accolta . il che fe auerrà , non pur 
in qualche modo al commune affetto 
haueremò fodisfatto j ma ci confidia- 
mo, che fotto la protettion voftra ella 
& l'Autor Tuo gloriofi ne la memoria 
de gli huomini habbiano a recare 
lungamente impreifi* 
Da la folita refìd. de TAcademia. 
ildiij.Genaro. i6iQ. 

il Le ggi ero Secretarlo 
de l'Academia degli 

Suenudo 
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I dice il penderò» che dì tAU- 
ti, che fctc qui radunati>noa 
ci fono quatttOjche non ero» 
dano vna gran falfìtà . £ di 
che' Cotte che yì date ad in- 
cendere d'hauer a fentire 
qucfta fera qualche Tragjcomedia Paftora- 
le, o qualche Fauola Tragi(atiricomica,no- 
mi inuentatidasi capricciofi ccrucUi;, che 
prcflb loro poco ne acquiftcrcbbono gli 
Sventati. A creder qu erta vanità vi 
haurà indotti il vedere quefto apparato di 
Scena, per dire il vero, forfè non mai vedu- 
to nel'vR) , in che hora e per adoprarfì Il 
vedere in Scena vn palagio in mczo a le Sel- 
ue hà non sò che del fantaftico i e pare , che 
non pofla partorire fe non qualche chime- 
rica atrione. Tutto il Mondo non potreb- 
be perfuaderui, fe no 'Ivedeftc, che vna tal 

A 4 Scena 
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t PROLOGO. 
5ccna foflc drizzata per rccicarfi Tna Co- 
media, perche l'vfanza è in contrario, di 
▼eder Tempre le Comcdie cflcr fintcin Ro- 
ma, in Napoli , in Bologna, in Firenze. Et 
ègiunra la cofa tant'oltre» che (ì giudica 
non potcrfi o non fapcrfì farc altrimcntc. 
Onde non ci voleua altri, che Yn cerucllo 
Suentato , dirette voi, a introdurre quel che 
pare impoflìbile ; e tuttauia è la più poflì- 
bil cofa del Mondo . Per ciò fon venuto qua 
fuori mandato da ivoftri Sventati, 
io che fono de la lor lega, e fono vno de' pili 
Svi NTATi, a (gannarui , fe'l vorrete 
credere, e, (e non vorrete, a ptcdirui, che vi 
iganncrece auanti che partiate di qua , chcr 
fc terrete aperti gli occhi c le orecchie , vdi- 
fftte e vedrete rappreièncarfì vna Comedia» 
lo dico vna Comcdia con tutte quelle 
condicioni, che fi richieggono • fenza ve< 
derfi inueridmile alcuno ne la imitatione 
d'vna SI fatta attiene . Faccia pure chi fi 
vuole l'Ariftarco , ch'ella farà tale ; pec- 
che cosi è piaciuto di nominarla a chi 
l*hà compofta : e pargli d'hauer fatto be- 
ne, Enonèftata nn'hora perfona alcuna 
di fenno , che gli Iiabbia coutradecto . Vi 
fi farà dunque hor hora vdire e vedere 
in quefto ampio Teatro da gli Academici 
Sventati vna Comedia d' vno di eflì,co - 
me hanno fatto anco d'altre gli anni ^ aliati. 
D'vna fola cofa TOg.lio auifarui , che per al> 

tra 
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tro fine fi recitarono quelle, c per altro quc- 
fta. Quelle furono recitate per folo termi- 
ne di cortcfia Ycrfbdi Toi, credendo fi gli 
^Academici di farui cofa grata, fc tì haucflc- 
ro dato piacere. Ma ne fono ftati malamen- 
.tc rimuneraci i poiché ne hauete detto il 
P^g^i^> che fi può> de le loro fatiche • Quc* 
hi ti recita per obligo , che hanno gli Aca- 
,4emici a l lliuftrimmo i & EcccUcnti/nm^ 
-4TABILE Prenci pe già eletto dopo il prc- 
fentc llluftrifs.,& Ecccilentifs, Fac i l b . E 
ben fi rcputcrebbono efii ingrati in tutto c 
fconofcciui , feìnc l'occafiónc de le felici 
nozze di Sua EcccII. non haucflcro dimo- 
ftrato qualche picciol fegno ddloro animo 
grato; haucndorAcadcmia noftrail foggio 
in qucfto fiiperbo fuo l-alagio>e riconofccn- 
dola fua origine da lei e dai Tuoi pregiati 
fratelli pure Academici Sereno & Inuaghi- 
to. Per qucfto fine dunque fi reciterà la Co- 
mcdia quefta fcrajc contcntateui d*hauernc 
ancor voi parte; perche da quefto giorno isk 
poi egli potrebbe auenire, che gli Academici 
tanto foflcro lenti in darui folazzo , quanto 
▼ci pronti io lacerare le loro cofe.Dj quefta^ 
che hora tì fi recita t fatene a modo roflrot 
€ ditene pure quanto fapete di male : che ri 
fi perdona ognicofa: nè già potrete tanr* 
dir male^che non vi fi poffa rifpondere • Sò$ 
che direte » che le Comedie fi denno fingere 
aclc Città . 8c io dico , che fi poficn fingere 
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anco nclcfcluc.Diretc, chelepcrfonc in- 
trodotte eccedono lo ftato di pcrfone Co- 
miche . & io dico di nò; e (arò buono a pro- 
Uarlo. Direte, che mal fi conuien? vedere 
▼na Prencipefla, cheèperfòua illuftre, in 
Comedia . & io dico , che ben coniiiene ne 
la maniera che n Fa . Che sòio'O^nivno 
dirà lauia ; e parragli d'haucr detto bene, 
fe ben diceflc la maggior pazzia del Mondo. 
Ma quelli, che credono di fàper qualche co- 
{à,non credete voiichefabito ricorreranno a 
le regole d'Ariftotcle de la inuentione dela 
fauola, de i cofìumi, de la rentenza,e di mil- 
le altre cofc, che cfli credono intendere, e 
d'hauerle meglio digerite, che non il pane 
d'vn giorno a l'altro ? E tuttauia egli po- 
trebbe incontrare, che ne fapedero auai me- 
no di quello , che fi diuifano . In fine ella 
■è ma certa gente al Mondo, che mai oòh 
faprebbe acconciarfi la bocca di dir bene de 
le altrui coie . E pur che ciancino sù le pial- 
le credendo di farfi tenere valent'huominif 
non fi curano d'efifère {limati da chi inten- 
de, per ciarlatori, e da chi gli conofce benCj 
redicati per eccelientiflfimi Momi.Horper 
ne,con queftalibertà,che tì fi dà, apparec- 
chiateui ad vdire Targomento da i due pri- 
mi , che vrciranno , Tfaodo il Colo filentio 
che vi dimando . 
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SCENA I. 

Lcucippc. Cieandro. 

GR A N cofa veramente è qucfta , che 
rn'hauete detta > e degna per voftra Gi« 
. Iute d'cfFc^r taciuta . Ma come hauete ha* 
uuto ardimento di ftaruenc si lungo 
tempo Torto qucft'hibito di mafchio ? e 
qual cagione v'indu (Te a mentir feffo ? 
.Cl. Lciicippe , il primo di , ch'io ti vidi , mi 
nacque, non so come , ne l'animo vna si 
buona opinione de la tua fede , che non 
hò temuto di far palefe a te quello , ch*a 
tatto il Mondo è nafcofto. Et horben 
fpero^ confidata ne le accorte tue manie* 
re 9 <li riceuer da cct almen ragionando> 
qualche picciolo a'icuiamento al mio 
male . Onde> poiché hai fapuco quello» 
che più importaua» ci dirò anco il rima* 
nenre, che chiedi* 
L E Yc.Liberamence potete confidarmi ogni 
Yoftro fcgreto, & afpettarnc ogni poffioi* 
le aiuto. 

GfcfCosi (pero a punto « Hor fappi » chct 

^^^.^x, A ( mentre 
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mentre fi tratrauano le nozze, che poi 

' ^^^^ ^^-^ & 

hcbbcro effetto, de la Prencipeua Cori- 
iialta di Colco>di cui tu Tei giardiniera in 
qucfto loco , & a cui io fcruo per paggio, 
col PrencipcAntadro d'Iberia patria mia,- 
volendo l'vna parte cTaltra moftrar la 
loro grandezza , faceuano hora il Prenci- 
pc in Iberia , hor la Prencipeda in Colcot 
fupcrbi fpettacoli digioftreedi tornei^ 
a i quali concof reuano i pili famofi Ca- 
ualicri de Tviia Corte e de Paltra . 

Lbvc.Sò d'hauer ydito raccontare tutto 
qucfto, che dite. 

Ci. Odi pure. Fra gli altri Caualieii, ch'vn 
giorno riportarono in Iberia fama di va- 
lorod y fu Gernaldo Caualieio de* primi 
de la Corte di Coleo, tanto caro a' la 
PrencipeiTa, quanto fai \ per meio del cui 
valore hebbe la parte dei Caualieri di 
Coleo la vittoria di quel dì nel torneo. 

Le ve* £ quefto anco mi fouienc haucr vdi« 
co dire, 

Cl. Io , che figlia fono di Raimondo Con* 
ligliero del Prencipc Antandro,ritrouan* 
domi prefence, benché in loco, che» fi co- 
me da niuno prima fui veduta,che di ca- 
fa mia non fofiè , cosi non poteua a Tho* 
ra efifer d alcuno riguardata , mirando 
Tcccclfc prouc, e'I valorofo fembiantc di 
Gernaldo , reftai , fenza poter far difefa, 

allacciata d'amorc^chc m'accompagnerà 

fcnx* 
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fcnza dubbio fino a la morte. 

Li ve. O quali cofc intendo . 

Cl.CosÌ rendendomi vinta a colui, che 
puote anco con l'arme vincere i più forti 
Caualieri , & aprendo il chiufo e freddo 
mio feno a le impetuofe fiamme d*Amo- 
xc , di Ubera diucnni ferua , e l'alterezza 
del mio core.chc Tempre fino a quel gior- 
no inuitto fi dimoftrò, fcntij in vn mo- 
momento abbaflarfi. 

Le ve. Mi fera fanciulla. 

Cl. Mifcra si. Ma che non può Amore ? Io, 
che fottola ftretiifiìma cuftodia delgc- 
lofo padre mio viucndo, ragioncuolmcn- 
te doueua elTcr di gtiiaccio e di marmo ai 
foco & a i colpi d'Amore, mi feci incon- 
tro loro di molle cera e di fragil vetro. 

Ls ve. E qua! core non fi mouciebbc a pie- 
tà vdendoui? 

Ci. Forniti gli fpettacoli , partirono i Ca- 
ualieri di Coleo , e feco partì il mio corr, 
che dietro al'amatifiìmo mioGcrnaldo 
fene Tcnnc volando in quel modo, che 
l'ombra è feguace del corpo . Deh quan- 
te lagrime a rhora io (parfi, quando ridi 
priuarmi di quella dolce vifta , ch'ogni 
amaro ootcua in me raddolcire . Non 
auezza arali paflloni, tenera efcmplicc 
fanciulla,la notte cM giorno mi lagnaua: 
r»è fapendo altro rimedio al mio cordo- 
glio ritrouarc, fole rimedio m'era il fem- 
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prc dolermi . Al fine di timorofa diucnnt 
audace, di dubbiosi ficura.Amore,ta folo 
ne forti la cagioncjc furono pungcncillìmi 
tuoi fproni ta fpemc c'idcfio. 5'infcr- 
mò mio padre > & io , vedendomi rallen- 
tato alquanto il freno de la fua guardia, 
addottrinata d'Amore , tenni niczo di 
cangiar Thabitofeminilein ouefto,che 
vedi > e'I mio nome d^Atalanta nel nome 
di Oleandro mutai . E , tolto da le arche 
piene di teforo del padre mio, quanto mi 
paruc bartante,ver(b Coleo prcfi il cami- 
iiO> 9Ue giunta m'acconciai per paggio 
de la PrencipèfTa Corinalta, nudrendomi 
de la fola vifta del mio dolcifiimo Ger- 
naldo. E querto folo mi bafterebbejfc co- 
me egli m*ama, credendomi Cleandro, 
così potefli aflicurarmi, che non doue/fc 
ifdcgnarc Tamor mio , conofccndomi per 
Atalanrta. MajlalTame, ch'Amore per 
mio tormento mi fa vedere & vdir quel- 
lo> che per non vdir nè vedere, vorrei ri- 
maner priua de i feniimenti. 

Le ve. E c^ual co(a farà mài querta ? 

Cl. Egli ha collocato il fuo core inOron* 
tea principaliflima Cameriera de la Pren- 
cipefla j e di qucfto fuo amore meco ne 
parla fouente, e me ne richiede coniglio 
& aiuto. Penfa tu>Leucippe^ qual diuen* 
ta il mio core ^ quando egli meco cosi ra- 
^ona j c ijuando da la propria bocca di 
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lui Tcnco dire, che mai non amerà altra 
dònna che Otontea . 

L E ve. Io ve'I credo pur troppo . 

Cl. Ma qui non fìnifce la miferabile mia 
hilloria ; poiché l'iftelTa Orontea arde de 
l'amor mio : nè sà la mifèra , che mal d 
ricorre al foco per ammorzare vn'altro 
foco , e mal li procaccia aiuto da cht'l rà 
cercando. 

L E V c . Ho r quefta sì che è bella . 

Ci. In qucfto modo io mi viuo,(èpuòdirfi 
▼ita vna morte si ria . Nè però ia (peran- 
za , che mi mantiene in quella vita a me 
pur troppo -odiofa , ceda in tutto , forfè 
perche ceflando diftruggcrcbbela morte, 
ch'amando prono . Deh che dirò ? Ogni 
cofa egualmente mi fpiacc. Infin quefto 
loco di diporto, ouc la Prcncipcflà ha vo- 
luto co i più cari de la fua Corte ridurfì 
per quel tempo, che il Prcncipe fuo fpofo 
e per trattenerti in Iberia, ouc andòi 
giorni a dietro per riuedere il fuo ftacoj 
quefto locojdico, ch'agli alrri (cmbra vn 
paradifb di delitie, a me pare vn doloro- 
10 inferno di pene» (è non in quanto Io 
rabbellifcc col fuo IumecoIui,che tiene la 
miglior parte di me . Ma fra tutte le no- 
ie, che quefto loco m'apporta, iftirtio 
noia grandiflìma Teifcr io tutto il giorno 
in queft'ocio moleftata da Orontea, per- 
che io l'ami , Oud'io mi crouo da tante 
j- parti 
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parti combattuta , che non tcggo rìpàrò» 
che me ne fcampi. 
L E ve. Atalantaj grandi in vero fono le dif- 
' ficoltà , ch'io veggo apparecchiaruifi in- 
contro ; perche da Tvn canto voi potre- 
ftc eflfcr fcopcrta,efIcndo hora si frequen- 
te il concorfb de gl'I beri in Coleo per IV- 
fiione fatta d'vn Prencipato con l'altro: 
nel qual cafo toì prouercfte fenza dub- 
bio Tira del padre , e ne patirefte ne la ri- 
putatione per eilcrui afcofamente leuata 
di cafa , & hauerui prefo qucit'habito di 
mafchio . Da l'altro can»o, (landò celata, 
che potete voi fperax mai da Gernaldo ? 
Ecome hauranno il defiderato lor Hnc 
. gli amori voftii ? Ma, fcoprendoui a lui, 
non credete , ch'egli vi giudicherebbe per 
poco honefta, 8c haurebbe per fermo, che 
quello , che voi diccfte hauec^f^ttp per 
amor di lui , l'ifteilo potrebbe clTcrfi da 
voi fatto anco per amor d'altri? Oltre 
che l'amor, ch'egli porta , come dite , ad 
Orontea , non farà per mio auifo così fa- 
cile a cangiarli . Sì che mi veggo tutta 
confufa, nè faprei rifoluermi adalcua 
partito in cafo tanto importante . La- 
fciam (blo, che la Fortuna & Amore hab- 
biano di voi il gouerno^pcrche quelli po- 
trebbono ancora aiutami • Chi sa ? 
Cl . Piaccia a gli Dei d'afcoltarti . Ma, cart 

LcucifpC| che mi coafigU cu ch'io faccit 
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nel cafo d'Orontca? 

Le ve. Tenetela sù le bìlancie,femprc man- 
tenendola in qualche fperanza : nèv'ar- 
rifchiatedi rdcsnarla, perche non habbi* 
a pomi in difgracia deiaPrincipena, che, 
amandola , quanto Capete, potrebbe cac- 
ciami di Corte, e cosi verrette a priiiarui 
del voftro Gernaldo. 

€l Farò a tuo fenno . E volefTèro gli Dei, 
ch'io potcllì aiutarla , com'io'l farei vo- 
knticri,per la pietà,che fento di ici>miril« 
rando il Tuo tormento col mio. 

Li ve. Così fate. Mi che farete roiquift 
queft'hora, non cflcndo ancora ben chia» 
ro il giorno? 

Cl. Aiiàcrò trattenendomi quinci intorno^ 
fin che fia tempo di riuedcre il Sole degli 
occhi mici , ch'ancora non dcue elIèrlcW 
uato. 

L E TC. Et io anderò a ragionare con ScrgiU 
la mia forella » c'habita là in quella Tullei 
e poi tornerò al giacdino. 

G L Vanne felice : ch'io yoUo da queft*aicra 
parte* 

S C E N A I I. 

Ariftoloco folo* 

HAi Tedaco , come per tempo quella 
buona femioa di mia moglie le nè 

toggi 
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hoggi vfcita di cafa con quel gipucnaccto 
di Ckandro?£t hai veduto quanto a lun- 
go han ragionato fra di loro? Ben fai, che 
la fciagu rata (ì farà lafciata inamorardi 
. coftui. Chi non fe ne fodè accorto, eh? 
^ dire il vero , ella ha ragione da vn cato, 
per cflcr egli bello, come è. Ma da l'altro» 
canto ha vn gran torto in cercare il dìC- 
iionor d'vn marito>che di buon corcl'hà 
fèmpre amata, e,quato ha potuto, fèruira 
in quel che più k e piaciuto. Ma cht?Ta- 
Ic è la natura de le donne . Piaccion loro 
4^ue(^>» c'hanno il bello fcoperto , credcn- 
dofijchc habbiano anco il buono nafco- 
iio ; tì de le voice s'ingannano, co- 
me potrebbe hora a mia moglie aucnire z 
perche qucUi sbarbatelli ti teruon nelri- 
inanciitc pcrqiiali il volio te gli dime- 
ftra . Horsù faccia ella la fua parte : ch*io 
farò la mia . E , fepotrò,'o non mi farà 
inontoncjo, fe mi faràjl'vrteròin modo» 
che non le potrebbe troppo piacere. Giu- 
ro per lo Dio de^h Horti mio protetto- 
re,chc o non {aro quell'Ariftoloco ch'io 
fono, o mi vendicherò di chi m'oftcndc- 
rà. l'honorc «h ? Morir pili rollo che per- 
derlo • Tutti i miei furono huomini da 
bene ; & io voglio eflèr tale . Qucfto capo 
non foffrirà le corna , nò , manigoldi ì fe 
ben forfè andate procurando di farmele 
in qualche] fegreco loco. Tifeguirò ben 
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io, vacca pol£rooa> che non haurai com- 
modità di rrouarti fola col drudo. 

S C E N A I I I. 

Archi protarco , Ariftoloco* 

« 

A Riftolpco, ò Ariftoloco^audi vcrbum; 
odi, Ariftoloco. 
Ar I s T. Va in marhora : ch'io ho altro ne 
la tefta. 

Arch T. Ahi in malam cruccm tu, inart)a«- 
no, ruftico, immorigera to,contamcIio(a 
Viridaricola . O quanto inconfulcamen- 
te, c conili occhi chiufi !a Natura alio^ 
qiiin pronidi/Iima epcrfnicaciflima prò»' 
dutcrice e regolatrice di tutti gli enti, che 
con mirabil ordine exornano corefta 
mondana mole, diede a quarto animale 
irrationale > imo irrationali filmo , il po- 
ter erigere Tafpedo verfo i fìilgcntiflimi 
aftri del Ciclo . Vcrum enimuero peggio 
ha fatto la Fortuna in copularlo con 
tanta (proportione &inequalità inma^ 
trimonio con la •formofiffìma e da me 
fopra ogni altra cofa dileélifGma Leucip* 
pe; perche, fi come quegli realmente è 
Tna beftia filueftre, cosi quefta abfque 
dubioèvna Diua de le celedi regioni^* 
Vror equidem ;egià«mi fcntoil fonte, 
roriginci il principio degli fpiriti vitali 

cuadcrc 
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cuaderc iridiflima cenere • O infelice 
Archiprorarco c'hai con tanta tua ia- 
tìura locupletato di te ii trionfante car- 
ro de lalaro CuDidinc. 

Pien difilofcfia U lingua e l petto , 
Pur qui Leucippe mifà^ fiate a fegno. 
Oimc quanti mali quinci hanno exor- 
. :dio. Ma di tutti il dcterrimo, il detcììabi- 
mo e quefto i poiché hora> che deurei 
t.acrementcìucumbcreài mici iìudij> po- 
ftcrgata ogni cura, tofto ne i primi albo- 

- ri , fon forto da le molli piarne, per fatia- 
' re,deuorato ogni pudore> qnefte famcli* 

- che luci del loro exQptato obiedlo • Iraq; 
le iniioeo i ò bella Genitrice d'Amore i 
rc6lricc de la terza sfera del Ciclo , ad ef. 
fermi fcurta emacftra, percheio peruen- 

; ga ai fine di quello, che con tanta concu« 
' pifccntia vado qiicritando . Etcfaluto, 
cclitiofa fanciulla de l'antico Titone^hor 
che foura il noftro Emifpcro ti rcopjrji tue- 
ta lieta e ridente con la fronte di viue ro- 
fc dipinta; prefago , che , fi come hoggi il 
tuo vago apparire a mortali chiara oirrc 
ogni cofturrte promette la futura luce 
Febeai cosiate aufpice, a me più de Tvlato 
' propitio e benigno debba edere il mio 
rutilanti/fimo Sole . Hor , mentre tu ab- 
bandoni l'Oceano, e i tuoi puri (limi cri- 
ftalli fparfi fopra quefli odoriferi fiori, 
congliaduenienci radi; roiandiuengoit 

d'oroj 
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* d'oto', andcròquincij intorno per qucftc 
amene piaggie , fentcndo il garrulo can- 
lar.delclalciuctccauiculc, ci rifonar de 
• la infelice Eco,per excitare me medednio 
a formar qualche amorofa cantilena in 
laude de la pulcherrima Leucippe, 

SCENA I I I I. 

Gernaldo , Gorgino. 

Egli è pur cosi > Gorgino , che Orontct 
tua padrona non ivuol moucrfi tna 
volta a pietà di me, ch'ardo in viue fiam- 
me per lei. E pur vuò crederc,ch'ella hor- 
mai il conofca , e fappia la grandezza de* 
miei tormenti. 
GoRG. GcrnaIdo,fappiate, cheda me [non 
fi manca ;• perche io ogni giornata pre- 
go* per voi , e le vò ricordando la voftra 
beltà, il valorcc gli altri pregi,che vi fan- 
no rifplendere fopra tutti i Caualicci di 
Corte. 

CiR. EperquaUagione credi tudigratia 
ch'ella non s'induca ad amarmi ? 

GoRG. Chi può penetrare il fuo core?Qua- 
lunque volta io le ragiono di voi,ellà s'a- 
4i^ameco, e poi commciaafofpirareyC 
cai volta veggo Pillarle da gli occhi qual- 
che lagrimetta. Pòfcia,ripigliaDdo il mio 

ragionamentOjini dicc:tu vuoi^ch'ioami 

Gernaldo » 
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Gcrnaldo , & io non poflb amarlo / Taci 
dunque^ e di lui non me ne far più mora- 
to. Hor andate voi ad inteiìdcrla • 

Ce R. Ahi che troppo l'intendo . ella ama 
del ficiiro altri, e per ciò me^ion può 
amare. E^^uci fofpiri, e quelle lagriovc 
fono efletti de l*amore,ch'ad altri porta. 

GoRG.Egli potrebbe anco edere il vera; 
perche ella non ftà lieta , come fblcua ; (i 
compiace de la rolitudine,& abhorrifce 
ogni folazzo . Cofc , le quali ronj^iuntc a 
quelle, c'hò dette prima , ho intefo dire 
cfler fegni d amorofa paffione . 

^iRtCosìè, Gorgino . Edi quefto non 
comincio hor folo a infbfpettire • Come 
(i poteua ragioneuolmente credere, che 
donna si bella viueflè lontana da le fiam- 
me amorofe? Ma chi può eflercoilui 
felice, che è /atto degno d effer da lei 
amato ? 

G ORG.E^ drificil cofa il poterlo fapercj 
perche ella è molto aueduta nel celare 
ciò che deue celarti. 

Ce r. Dimmi, Gorgino, vededi mai tu , che 

Ìmoi farlo (cnza nfpectOi mùtarfele il co- 
ore in faccia, quando yede o fentc nomi<* 
nare alcun Caualiero ? ch*io non? ofo a 
pena,per la riuerenza chelehò, affiflarui 
oen gli occhi nel fuo celeftefcnibiante.Ec 
hai ir ai ofleruato, s*clIagodein fentirc a 
ragionare più del vnochederaltro» 
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GoRG. Non certo. 

G E R. Ti fci tu mai accorto / chi più lei 
fia mirato? O ti fouiene d'hauer vdito da 
la Tua bocca recitarfi efficacemente le lo- 
di pili di quefto che di quell'altro?. 

GoRG. Nè a quefto ho mai pofto pen« 
fiero. 

Ce R. Deh', Gorgino , fc tu potefll yn gior- 
no trarne la Ycrità,quanto ti farci io obii- 
gato . Sei pure accorto ; e sò,chc» fe vuoi» 
non è alcuno , che meglio di te poilà 
farlo. 

G o R G. Prómettcteui di me ogni] cofaj, che 
fti a nel mio potere. 

G E R. Ne haurai ben anco ricompcnfa.^. 

CoRG. Gran ricompenfa farà fcmprc da 
me ftimata', che voi mi comandiate ; per- 
che io vi fono più d'ogni altro tenuto, 
efièndo col voftro mezo entrato a feruirc 
in quefta Corte . 

■Gb R. Non più :j ch'io non fai mai fcordc- 
uolc di chiunque s'adoprò per me . Hor 
torna in palagio ; perche comiucieranno 
a leuarfì aal letto le dame . E non ti fcor- 
dar di giouarmi qualunque volta ii_fi 
porge l'occafione. 

hGor. Pili torto mi fcorderò di me meded- 
monche di^quanco a voi debbo • 
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Gcjrnaldo fole. 

SArà pur troppo il vero, mifcromc,che 
[Li bdlifllraa Orontea non gradifcc 
l'amor mio ; perche altra fiamma leac* 
tende il core . Hoi va, infelice Gernaldo; 
eftruggiti per vna, a cui nulla x:alc di te^ 
Va, & ama chi forfè r'hà in odio . Spargi, 
folle che fci,fpargi pure mille riui d'ama* 
re lagrime da gli occhi per chi ninna pie- 
tà fence del tuo languire . Deh qual forte 
ha voluto , ch*io enrraflì nel regno d'A* 
more , Ce tal mercede doueua riceuerne? 
Ahi come ingannato riraan colui, che 
troppo hà voluto credere al vago girar di 
duo lumiyche pietàpromettenano,e guer- 
ra han partorito: guerra si fiera , che mi* 
naccia dunflìma morte. Queflc, quede, 
ch'io prono, fono le tue dolcexze,ò Amo- 
re . E quefti dolorofi fofpiri , che Ipargo» 
Iona frutti del tuo mal gouernato impe- 
rio i poiché colui , che ragioneuolmence 
doueua gioire , ingiuftamente vicn tor- 
mentato. Suenturato me, che non mi 
fbniafciato domare ne le pericolale co n- 
tcfc dai pili forti guerrieri, per doucr 
hora ceder l'arme ed luenir prigione d>* 

sa teacia c delicata fanciulla • £ fucntU« 

rato 
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rato me ancora, poiché chi me deiucbbc 
amare, ad altri hà riuolto il penfiero. 
Oime , che farò ? Soffrirò io d'hauer ri* 
c uale in amore ? Anzi hamò l'animo sì vi* 
f Ic,che pcrmetca^ch'altri mi fia antepofto? 
Ma che dico ? E che vaneggio ? Debbo 
dunque fpiacerc a coIei,a cui Tempre cer- 
cai piacere ? Se tale è la Aia volontà d'a- 
mare altri} perche debbo io voler quello, 
ch'ella non vuole? Dura conditlone de* 
miferi amanti, che fi fan legge de le al- 
trui voglie . Ma perche mi dò io così ia 
preda al dolore, fenza hauere ancora bea 
cerca la cagione, di che mi doglio? Serui- 
i rò, foffrirò: fcgilanc ciò che fi vuole . 

À T T O II 

S C E N A I. 

Orontea, Filìberta* 

PEnfa pure, Filiberta, che tutta notte (b- 
no ftata fenza dormire pafcendomi del 
fole andar fidamente contemplando le 
bellezze del mio dolci flìmo Gleaadro . E 
T ' torto , che in Oriente cominciò ad appa* 
xir ]*Alba>mi fon le nata dal letto,con fpc* 
ranza di vagheggiar con gli occhi colui, 
t ^ clic 
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che femprc vagheggio col pcnfiero. Et 
horainquefto loco ne fon Tenuta > per 
pronai , s'Amorc volcflè fauorirmi di 
farmelo vcdcre,c di farmelo vedere tutto 
amorofo . La PrencipefTà sè chfnfa in 
camera , tutta mefta per la lunga diino* 
ra,chcfail Prencipein Iberia. Onde ben 
potrò alquanto qui trattenermi. 
I L. Bifogua , Orontea figlia mia,che quc* 
fto Alnore fia vna mala cofa . Lciiare il 
dormire eh? Non fa peggio la febrc j la 
frcncfia, elafcabbia. Anch*ionii ricor* 
do d*haucrne fatte più d'vn paio di que- 
fte,mentrccra giouane,come voi , e bella 
quanto alcun'altra > (t ben bora non così 
bella mi vedete per gli anni , che in parte 
m'han refa diuerfa da me medcfima • 
Molti m'amauano e molti erano da me 
«mati : ch*io non fiii mai di quelle poco 
auedute^ che d>n folo (i contentano. 
Haurei valuto haùer tutti in mano per 
far di loro vn'amorofa anatomia • E , 
quando io non haueua Tintento nvio. 
Amore sa la triftezza,ch'io ne predella, c 
le oiale notti, ch/io paffaua. Et bora così» 
come mi vedete, non potendo hauer fem^ 
pre quel, che vorrei, non penfatc , che mi 
Tengano di cattiue fantafie ? e che talho* 
ra vna maledetta rabbia m*a((àlga ? Vna 
fola confolatione mi trouo hauercdi 
iionbaucr perduto miferamcotcil cem« 
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po, quando hò potuto farlo . E co^ì con- 
fielierò, che facciano tutcele donne; per- 
che in fine anco il conrentarfi di poco, 

■ . non che il goder nulla , c vna ftianapaz- 
- " zia , lontana da i ben fondati comanda- 
menti d'Amore. Diga pure chi fi vuole in 
con trarlo : ch'io ne sò ragionar per pro- 
na } c faprei farne Ictt'oni in qucfto pro- 
oofito » In Comma meglio' è ricordatfi 
dhauer fatta lafua parte, chepentirfi 
d'hauet fatto nulla. 

, Or. Che vuoi tu inferire con quefto ragio- 
namento ? 

Fi l. Voglio inferire, che fere bella egioua- 
nc} ma,perdonatemi ,poco faggia, e mol- 

i. to ingannata da la propria palTionc. 
- ^ L'amar Clcandro , non biafmo in tutto: 
ma ilperdercinutilmcncs il, tempo dietro 
ad vn fol fanciullo', che ancora forfè non 
intende che cofa fia Amore,c che pare (il 
TUO pur dire^chc o non vi couofca«o non 
curi l'amor yoftro , & o s'infinga dvnon 
incenderui , o non v'intenda ; a me pare 
dura cofa} e. tanto più dura mi pare» 
quanto che pótrefte far fccita di mille al- 
tri, che conofcono i pregi voftri , per voi 
continuamente , fi confumano , e voi fo- 
pra ogni altra cofa defiderano . £' belle» 
Cleandro , no.'i niego ; & è degno d'eflcr 
amato: ma non vorrei , cheper lui tutti 

^ gli altri /prezza fie.l? bello anco GernaU 

B % do; 
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<io: & è Caualicro di z^an ftima in qiieftai 
Corte, nòbile per (àngue e per propria 
virtù , caro a la Prcnci^efTa j e , quei che 
più imporca, conofceil voiUo valore, co- 
nofcela volua beltà, e v'ama ardenti/li- 
mamentc . Perciò* non veggo cagio- 
ne, perla quale non debbiate amar lui 
ancora. 

Of . Se tu, Filiberta, non vedi quefta c^io- 
ne^non è merauiglia j pétcioche non fai 
anco quello , che s'appartiene a perfona • 
ben nata . Tu , per quanto comprendo, 
quando hai potuto, tutto ciò.che ti puo- 
le gradire, ti facefti lecito, lafciando log- 
giogar la ragione da v« cieco appetito . 
•E Itimafti quella fola vera felicità , che ii 
fclifo diletta . Attieii conuicnealrra ftra- 
da tenere, e qnello giudicar conueniente» 
che nei rcgtìò d^ Amore viene approuato, 

. t non K'pugna a la hondiàV Non appro- 
■ Uà Ambre , the ^'aìni più d'vno; perche 

'^'^ramor difuniró s'indcbolifce j &il<on- 
muenire è atto in<legno,eper lo più di 
gente plebea, che, hauendo Tanimo non 
nieh o ìfifcbfìan te che vile i fi lafeia volge- 
re bora quefta fratte hor a quella,hor da 
' l'vno affetto hor da l'altro , come foglia 
d'albero, ch'ai vario fdffiar de* venti a di- 
ùerfe pàf ti li' mone . Nè repugna a là hd- 
neftà'i '<h*io ami Cleandro ; perche, s'io 
ramo» credi cu ch'io l'ami con altro fine^ 
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J haucf^o per marito e fio^aorc ? Gre- 
3i tu, ch'io mai commettefllatto alcuna 
lontano Hai debito» a che mi ftringela 
nobiltà del mio fansuc ? Se ciò credi, mal 
credi. Non repugnerebbe anco a la ho- 
neftà, ch'io in vece di Gleandro ama/Ti 
Gernaldo, che è GaualiGro si£piinpico, 
come cu dì: ma qualche cofadeucanco 
condonarfi aPhauer io più fottiimcntc 

potuto difcerneic iiel'vno che ncTaltro,. 
quello che più fi dcfìdera goder da l'a- 

.mante: il che non è altro che vna perfet- 
ti/lima bellezza. Hor da quefte co(Cj c'ha 
dette, potrai conofcere la cagione, che 
prima non coiiprceui , per cui non porto 
difpotmi ad amar altri che Gleandro . 
Fi Debole cagione è quefta. Pcrciochcsu 
4i gratia , fiaui concerto^, che Tamar dt- 

^uerfe peiTone fi difcouen^a ad vna par 
:voftra;e fiaui concedo, che Taraor voftra 
verfo Glean4f o fi^ fondaco fopra lione- 
Aa in tendone j vorrete voi però afTcTma- 

jfe, cflTer cofa più ragioheuole , che amia- 
te Gleandro che GqrnaldQ^yò put ioin- 
tef^dire, che Amore giuftameme nafcc 

^f'ija quelli, c*hanmoLce conuQpienze fra 
loro . Voi fece grand,! per fangue, per ric- 
chezzcper meriti appreflfo la Prenciperta; 
e per ciòdouete procurare d^hauer per 
marito , chi con voi sioftri in grandezza. 
Hor mi dircteiroi) che tale fia Clcandro? 

B j Va 
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Vn fanciullo, che non conofciamotìnco* 
la chi egli fi fia , farà voftro dei^no mari- 
to ? Guardate » Oioncca, che non v'in* 
gannì la foucrchia pafllonc • 
Or. Ninna paflionc m'inganna : nè Amo 
re può ingannarmi, che in me tutto puro 
s'annida • E vero che non ben Tappiamo 
chifia Gleandio i pecche egli ftefTb mai 
non ha voluto dirlo, Ma,fc vogliamo 
confiderare le fue doti, che tutta la Cor- 
te confcfla(nc tu il neghcraijeflTcr rarifli- 
hie j chi potrà dubi.iarc,ch'egli non hab- 
bia congiunta a tanti fuoi pregi anco la 

^ nobiltà del (angue? La quale quando ben 
anco in lui mancafle, il che non credo» 
farebbe però in ogni modo abondante^ 
tiìcnte compcnfaca da quella de Tanimo, 
che principalmente fi deuc attendere. 
Ch'egli poi fia ricco o no,poco hò da cii* 
rare; poiché bene hò io tante ricchezze, 
ch\ad ambi noi potrebbono comodarne* 
te badare: oltre che, fpendendo egli lar- 

. gamcntccome fa, non deue ftimarfi cosi 
bifognofo de beni di Fortuna • E quan- 
lo a leflcr caro a la Prcncipefl[a,credQ che 
Gcrnaldo di poco Tauanzi, Taci dun- 
que i ne voler diftornarmi .da quello 
amore. 

FiL. Tacerò volentieri , perche me*l co- 
mandate! ma non perche del ficuro io 
noa iàppUi che meglio farcite a fegu ire 

i miei 
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i miei configli, che a configliarui con voi 
medcfima già vinta & acciccata dal prò* 
prio affetto. 

O*. Tu t'inganni, Filibcrta . Hor ti ricor*. 
do , che altri , che tu e Cleandro , non è 
confapcuolcdi qucfto mio amore . Per 
ciò , come altre volte t'hò detto, ticnio 
entro di te. 

Ti L. Di qiicfto non dubitate ; che da la mia 
bocca mai niuno ilfapcà. Sòbcn io te- 
ner ftretto , quando bifogna . E, poiché. 
"VI veggo sìo(iinata ne l'amor di Clean- 
dro, vi prometto ogni aiuto. 

Ok. Te ne haurò obligo . Ma rcdilo, che di 
là viene . Vieni , Amore* vieni tutto nel 
mio vo!ro,ediftilIa in cjuefta lingua vir- 
tù-d'ammoHir ragionando il duriflìme 
petto di lui> che eanc'amo . 

S C E N A I I. 

Cleandro, Orontca, Filibcrta. . 

ORontca mi ftà attendendo. Haurò che 
fare a liberarmi da le fucmani. Pur 
bifogna far buon core. 
Or. Cleandro, voi venite a punto in (cmpo, 
ch'io defidcraua voi Iblo j voi dico , che 
lete l'anima di quefìo corpo , e per ciò la 
più nobil parte di me. Ecco ch'ai voftro 
'Cubico apparite ripigliano la fmarrita vir* 

£ 4 CU 
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. tù le indebolite mie forze in quel modo, 
^ ch*ai.primi raggi del Sole ne l'Oriente 

rinnigorifcono i fiori fopra la terra. 
Cl. Orontea fignora mia, grande cTobli- 

go ch'io ho a la voftra gentilezza, poiché 
■\ cjuefta fola vi fpinge , fcnza alcun meriro 
. mio adamarmi , le non volefiimo chia- 
" mar mio merito Tardente voglia, c*hò di 

feruirui, è d'impiegar quclta mia vita. 

p^r voi. 

Or. Haucte bei) altri meriti sì , che vi fan- 
no amabile. La volUa bellezza, conia 
quale ofcu rate qualu nq tic altra bellezzat 
non è forfè degna d'efiTcr amata ? 

ri L.-Voi diteli veco , Orontea,. .Ma , s'egli 
è bello , nè voi però fere briuta.È' farfc 
< bellezza quefta voftra da difprezzarfi ? 
Cerco egli haurebbe yn.gran torto a noa 
riamami. Oltre che, quando anco voi 
non hauefte quella gratia , che fi rara 
Y^hà donata la Natura e1 Cielo , deurcb- 
be baftargli Tamor graniifiimo , che gli 

portate. 

Ct. Non mi ftimare , Filiberta , così cieco^ 
che non vegga vnataiua bellezza, nè si 
fconofcencc , che non fappia quanto fi 
conuiene dal canto mio . 
Or. Dunque, fe voi fti^nacela mia bellezza 
degna damarfi, elamor miO meriteuolc 
dXfcr ricompenfato , a che fi tarda di 
-.Tenirc vna volta ad vn fine? Dch,doU 

cifiimo 
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ciflimo mio bene, ch'io ben m'aucpco. 
che VI burlate di me Q^iianrc volte v/hò \ 
. detto, ch'avoi ftà riiaucrmi per voftya 
. fpofa , quando vi p-iace ? Ma voi v'infin- 
gete, e tiratela rifolutionéin lungo,pcr- 
, che non vi compiacete di me. Ahi bqn 
conofco , the apprcflb di voi ogni bcllez- 
,2a è vile c negletta,. Ma,fea me manca 
bclkzza,cicdcte pure, che, come ha 4cfco 
Fihberta , amore in me punto non man- 
ca.. Se VOI vcdcfte, Cleandro, come flà il 
mio core, non so fc da voi mi fi poteflc 
regarpieià. E, fé m? la negafte,dnci,chc 
forte naco ne' pili horridi deferti del Mo- 
do , e che ne la culla hauell& fucciato il 
..latte non dà donna alcuna , ma da c]uaK 

che fiera Tigre de la Hircania. D qual . 
. foco rinchjxido nel petto? ecomcimpe- 
. tnofo sfaujlla ì Già da sj cocente ardore 
confunri i miei (pinci s'incenerifcono ; i 
quali più naancAiido ogni giorno, hor- 
mai Taffliita anima ìdì^i ,cQmincja a ri* 
, manerfi da le Tue opcra?ic)i>i. No'l crc- 
i dc^Cj .Cleandi,9.? Credatelo a queft e Ja- 
grimc , chef da gli occhi mi ftillano in te- 
ftirnonio del focp^,; che fuori le fpingc^ 
Credetelo a (jusftg lingua, che è Yi^acc 
mefifaggiera de la ipia mentej e credetelo 
fifiàndo i voftii lumi in quefti miei dolo- 
rofi , come in ficuro fpecchio de i fcgrcti 
del cor mio . Fiflàcegli pure, Clcaiifljioj 

B y fifTatcgff, 
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Urtategli, c vedrete, penetrando per lerci, 
voiriUcdcrc nel fiibirme feggio dcl'aui- 

'inamia, come in tempio a celcac Detta 
confacrato . .Qhìuì i miei penficri fanno 
a la bella voftra imagine pietofi facnficij 
di loro ftcflì j Se il mio fpirto,per troppo 
fluiate fatto idolatra , v'oiFcrifce i diuini 
honori. Cercate voi altro fegno dcl'a- 

*»iiior mio ? Dite, chiedere, prouatc, fc ne 
hauete dubbio . Che , fc la (bia mia mot-. 
te batterà ad acccrtaruenc, v'afTicurerò 

con la morte . • • j i 

TiL Parole d'ammollirci più duri con del 
Mondo.Etilvoftro, Oleandro , ancora 

refterà faldo-? • ■ 
Cl. Oime.chc noji comincia hora folamcn- 
te a intencrirmifi il core j il qualépur 
troppo è molle, e pur troppo c foggetto a 
le partìoni amotofe . E , s'io taccio, e fof- 
fro, e non fcopro la fiamma, che m'arde, 
la nccefTuà mi sforia , il timor mi confi- 
clia , e con la virtù d'vn'hònelto rolTore 
hieftcflb raftreno. Pure vuò, Orontea, 
che fappiatc, ch'io ardo (e ve'l giuro)nel 
foco d'Amorce che Biuna donna al Mo- 
do amo più di voi; e voi fola, pur ch'io 
potelfi 5 eleggerci per ifpola . Ma giufta 
cagione mei vieta, la quale a voi non 
può riuelarfi per hora . Ben sò , che, 
cuando potrete faperla,conofccrete,ch'io 
W'hò ornata PIÙ, che foifc bora non vi 

fCUUKi 
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pcnfatc . Et accorta finalmente, che Ta- 
mor mio fupcra tutn gli altri in grandcz^ 
2a , rcftcrctc quanto larà poilibile^, di me 
(bdisfatta * Per la qual co(à vi prego, che» 
daiidoui pace, & acqueinndo ranimo vo- 
ftro , non vi difpiaccia d'afpettar meco il 

' giorno,nel quale io poflTa farui conofccrc 
la verità de le parole , c*hora v'ho dette. 
TlL. Perdonatemi , Oleandro; io cerno , che 
o voi c'ingannate, o che hauetc poco ccr- 
ucllo nel capo . Se amate Orontea , come 
coufcflàtc; perche non accettatela larga 
cfidrta, chdlavi fà? perche andate po- 
nendo tempo di mczo , e non conchiude- 
te con vn breuc sì il matrimonio con lei? 
Così fate voi poco conto de la Fortuna, 
che quafi contra voftra voglia vi fi fk in- 
contro per faiioiirui ì Parai, chcqiaefti 

* fiano partili da difprezzarfi ? Riconofcc- 
re il voftio ftato ; riconofccce la voftra 
buona forte j e Tappiate tflcr faggio : che 
di rado vengono di tali venture. 

Cl. HÒ già detto e ii(bIto, quanto poflb di- 

: re, e quanto polTo lifolucrc in quefta 
materia. Nè voi, 0;ontea» potetcper 
hora altro tratte da me. Bafti,che è vero 
quanto t*hò detto } e* s'io mento , prego 
il Cielo , che comefpergiuro mi paghi. 
Ben sò,che il tempo verificherà quel, che 
hora non m*c lecito appalcfare. 

Ol^fruichcaluoaoo poflb volerciche quel- 
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lo,clic voi volete, nè altro deue piacermi, 
cheque!, ch'a voi piace i ecco ch'io ftaiò 
afpctii^inflo Quel fortunato giorno, che 
haurà a dar hnc a gli amari miei rormen- 
ti . Ma voi, anima mia, ricordateui, che 
da voi dipende la mia Calutci e ricorda- 
tcui , che la fperanxa , c'hor» m'haucte 
data, quafi foàiie nutrimento, farà ne 
l'auenire baftantea mantenermi in vita. 
In quefto mentre non ifdegnare talhora 
di volger verfo di mebenigni (>li amorofi 
occhi voftri ; da cui tanta e sì ftrana dol- 
ceiza è per riceuere Tmamorata anima 
mia, che, ebbra di lei , farà per crederfi 
rapirà sù nel Cielo fra le anime beatc.Ec- 
co th'io torno in palagio : ma vi lafcio 
quello di me , che defilerà di viuer con 
voi perpetuamente congiunto 
FiL. Figliuolmio, vorreijche, fi comcfete 
bello , fofte anco prudente . Quefte non 
fono occafioni di lafciarfi vfcir da le ma- 
ni . Ma in fatti voi altri fanciulli fetc po- 
co buoni per noi , è meno per voi . E per 
mia fc , che hauete bifogno di ftar piil 
iangamentc fotto il Pedante ^d impa- 
iar,coiuc fi viucio quefto Mondo, 
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SCENA III. 
Clcandro folo. 

NOn era, ò Amore, affai grande Io ftra- 
tic, che fai di me , col ccneimi acceCi 
d'vn foco,il quale fi come è ineftinguibi- 
le per Tua natura, cosi è irremediabile 
per mia cattiiia fortuna; fcnon m'ag- 
giungcui noua maniera di tormcnto,fo- 
cendo di me infruttuofamentc inamora- 
. re la fuenturata Orontca f Mifcra Oron- 
tea, quanta fomiglianza hanno fra di 
loro le amorofe tue voglie e le mie? Tu 
brami quel i che non puoi hauere j & io 
defidcro quello , che non veggo, come ' 
porta da me ottcacrfì.Tu attendi pietà da 
chi non può vfarti la pietà , che vorrefti; 
£c io attendo pietà da chi non può vfai^ 
mi la pietà , ch'io vorrei, togliendogli 
Amore colmrzo tuo ogni poflànza d'v- 
farla • Qucfta fola differenza vtggo fra 
nai I che tu Ipcri quel, che è fcnza fpcran- 
za ; & io già comincio a difperar quello, 
che non deuiebbe eflcr fcnza fperanza. 
Amo re, cosi prendi tiaftullo di me? anzi 
non di mefolo, iTìacdiGernaldp ed'O- 
rontea? che folle cci chio;è qucfto,chc 
fai ? Tu fpargi il tuo foco in Gtrrnaldo, 
perche ami Orontca: indi accendi Oroài- 

lea 
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tea ài mcje me abbruci ne la fiamma.che 
f pirano i begli occhi del mio Gcrnaldc» 
lo non pollo cornfponderc a l'amore 
d'Orontea : Orontea non vuole amar 
Gernaldo : Gernaldo , non fapendo altro 
di me, non è tenuto ad amarmi, Oiroc 
mifcra , che non sò più quello, che mi 
faccia. Amore da vn canto mi combatte 
cmi fprona: la vergogna da l'altro re- 
iìlle, e mi raffrena . Vorrei fcoprirm» , c 
jion ofo . Vorrei godere , e m'è conccfa 
la ftrada. 11 timor crcfce,ela fperarza va 
jriancando . Infelice Atalanta , uiftiicc 
Atalanta. 

S C E N A I 1 1 I. 

Lcucippe , Archiprotarco. 

MAcftro, fc non parlate più chiaro.noa 
intendo cofa, che mi diciate . Che 
chiedete da me ? & a che propofito quefti 
. sì 1 unghi e Urani gin di parole? 
Arc H I. Voglio, che tu non ignori, fpecio- 
< fini ma Lcucippe , ch'io ardo nel foco 
d'Amore. 

Le ve. Se parlerete in quefta maniera, v in- 
tenderò . Hora sò, che fere inamorato . 
Ma che importa a me il fapcre i ratti 

voftri? 

A^cH i, T'iiPPOiw Muto , che altrimcntc 

tii 
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tu farcfti vHxi gran perdita. La ragione 
è in pronto, perche perJcrefti va fcr- 
uicorc. 

L E ve. E come perderci io vn (cruitorc ? fa- 
te,chMo'l fappia, 

Akch i.Audaccs Fortuna luuat.Archipro- 
tarco, qui ci vuole animo , e bifogna de- 
ponerc ogni erubefcentia . Il feruirorc, 
che pcrderefti, fon'io, Leucippcrio, che 
in fiammato dal foco , che da i tuoi begli 
occhi piouc Cupidine iprouo maggior 
incendio di quello, che (enti Hctcole gii 
facrificante fc rnedcfimo al fuo padre 
Gioue . E per ciò dubitando io di 'non 
prillarti d'vnOi che tanto de latuapul- 
chritudine c acceofo^S: è fatto tuo capri- 
ilo; vengo fuppliceegenuflcxo inanzii 
piedi tuoi , a manifeftarti la mu infermi- 
tà, a cièche tu fia la medicatricc d*vb 
così exurente morbo ; & io da la tua pie- 
tà medicato e rifanato goda fchcc i tuoi 
fuauiflimi amplcfli. 

Li ve. Sì, sì, v*mccndo . Voi (ète inamora- 
rato di me . E*egli così ? 

A K e H I . Itaft. Tu (ci diuenqta capaciflima 
del fa cto, merce di quefta faconda lin- 
gua, che può render docile, non dirò te, 
che Tei di facile e larga apprenfìua, ma 
ogni auditore, quantunque rude e di du- 
ra ceruicc. 

LI yc, Mi piace il faperlo , pur che voi non 

8^ 
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ini burliate i perche in fatti io non co- 
nofco in me bellezza, che meriti d'cflèr 
amata. Vedete dunque di non vi pren- 
der gioco de' fatti mici. 
Archi. Io burlarti? io prendermi gioco 
di te? Abfit fufpicio . Non fon'io tale, no. 
La integrità de rnnimo d'Archiprotarco 
npn pcrmetieicbbc vna tanta indegnità. 
'TDcìudere vna muUeicula? Simplicirasdi- 
gna pudore . Qual gloria farebbe la mia, 
quando fo/fc dolo tanti f?mina vida 

^viri? . , . 

Le ve. Vi dirò io , Archiprotarco : voi altri 

huomini fete tutti fatti ad vn mqdp. 
■ Tutti fingete con noi donne d'arrabb.a- 
je d'amore, per venire al fine dc'voftii 
dcfiderij j de' quali pòi fattati, ve ne ri- 
ikte di noi . E, quel che e pègg o, v'anda- 
te aiico gloriando d'hauer ottenuto l'in- 
tento voflro. Perciò temo, & hò ragion 

. di temete. . 
Archi. Chiameròin teOimonio tutti gli 
Dei del Ciclo, c tutti i Numi infernali. 
Giurerò per la palude Stigiatimprccherò 
tutto 1 Vniucrfo centra di me , fc cerco 
ingannarti . Mabafti lamia ingenuità» 
che t'accenta. Non fai tu, che fino dal 
Latio, audito il folo rumore de la mia 
buona fama , la felice memoria del Prcri» 
cipe Demetrio padre de la noftra Prcnci- 

f ciTa, mi chiamò a la cu'ra, a la educatio- 

nc, 
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ne » al gubcrnio del pollerò & infelice 
Preiicipc Vbertiao fuo figliuolo , chepo- 
ftca in troppo tenera età da le inuidc Par- 
che fii fublato da quefto fecolo ? E non 
fai tu, con quanta exilìimatione e dignità 
fon dopo fcnipre viuuco in cjuefla Coree, ^ 
ne la quale non hò mai fparfo di me al- 
tro,che vna ruauiflima fragrantia di buo- 
ni collami , dimoftrando vna eximia pro- 
bità, vna vita incolpata ? Onde la Prenci- 
pclfa m'iù tenuto e mi tiene in quel con- 
to , che fi tengono gli huoniini intcgcrri^ 
mi; e non fdegna a le volte di communi- 
car meco parte degli altillimi arcani del 
gcncrofb fuo petto • Igitur tu puoipaca^ 
re Inanimo , excutereogni timone, e dare 
exilio ai ogni finiftro fofpctto, che go* 
tenrL\ entro di te andar pullulando ad on^' 
ta de la mia fede. 

Le ve. Voi ragionate bene. Et èForza,ch'ip 
vi creda: oltreché Amore miperfuadcc 
mi vioUnta a' crederui : quelPAmorCt - 
ch'io , da che vi vidi , fencij nafcermi nel 
petto per voi , dolcifliimo mio bene» Che» 
fe hò taciuto fin^hora, vna rifpettofa ver- 
gogn^ m'hà. rattenuta . Ma credete pure, 
^hc> fe le voftre fiamme fono ftate le pri- 
me a fcoprirfi, le mie non fono ftatc le y1- 
tirncad accénderfi. 

Archi. O' me dunque terquequatcrquc 
beato* O^Lcucippe mia^ più dolce del 
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inele,più foaiic dcPambiofia, con qnal 
eleganza ringratieiò io la benignità d'A- 
more, che vuol farmi trionfare di te? 
I chi farà più di me fauorito da la eterna 
liiìolgitrice di queftccofc mortali? Gode. 
. rò pure quel vino e fchietto alabaftro de 
la tua perfona, Sarierò pure Taftamato 
Icnfodcl tadodiquel, che più brama. 
h fuccieranno qucfle mie /ìcibondeda le 
lue purpuree labbra altro the il nutrica- 
tclatte de le mammelle hiatcrne. 
ve. Ma come mai daremo celati, caro il 
yiiio Archiprotarco , che niuno s'accorga 
ce l'amor noftro ? Ben faj^ctc,che ci bifo- 
^na cfTcr cauti, perche vi e in quelle patti 
la feucriflima legge, che punifce l'adulte- 
•"1:0 e l'adultera di morte di veleno,la quale 
* T cn rrgorofaincntc offcruata da la Prcn- 
cipcflTa . 

iftucHT. Di ciò non dubitare: che Aigo 
non ci fcopnrà. 

Le vc.HorsiiduquejpercRe voi conofciate, 
ch'io v*amo;eccomi pronta a copiaceiui, 

/k^LCH I. Et jo fon paratifTimo per fodisfar- 
ti . Che ci refìa? 

Li ve Refta di feimar,che vegnatefw due 
hore in quella grotta , che là vedete : che 
ini ci riuedcrcmo . Ma vorre/,che venifte 
acconciato in guifa con le corna in tefta> 
con la barba contrafatta, e coi piedi di 
aapra> chc^ quanto più fi po£c(re,vi fomi- 

gliafle 
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gliafte Tndi coloio, che da noi Satiri fi 
chiamano. 

Arc h I . Alcrcianto mi piace il loco, quan- 
to mi difpiaceil modo di venirti in brac- 
cio Nam , qu^r© , a qual fine qucfta cosi 
ftrana metamorfofì ? 

Levo. Perche niiin pofTa prender, fofpett» 
de* fatti noftri. 

Arch i. lodefìdero , che tu vada meglio 
enucleando e dichiarando il miftero de 
latrasformatione piopofta : perche io, a 
dirti il vero, non vorrei, fefoflcpoflibilci, 
prender forma di beftia. 

Li ve. Vdite . Spcfle volte fi fon veduti ca- 
icrarlà in quella grotta di qucftì Satirijcfi 
crede da gU habitacori di quello contor* 
no, che quiui fiala loto ftanza. Se voi 
dunque verrete nel inodo,chc v'ho detto, 
ancorché alcun vivcdcfTc entrar làden- 
troj vi crederebbe vn Satito veramente: 
nè vi farebbe altro penficro . Io poi'farò 
sì cauta ad entrami, che ninno mi vedrà. 

Archi. O quanto ingeniofamente hai 
«cogitatola ftradadi compotarmi ora- 
nmamente del mio voto . Acquierco,& li- 
benter mi trasformerò ne la fordida figu- 
ra femifèrina . Ecco ch'io vado a prepa- 
rar modo d'infatirirmi, perguftar pofcia 
fatiricamente reco l'amorofa dulcedine. 
E di già m'ho penfato, che Montano pa- 
ftor mio amico mi potrà fcruirc de le 

coma 



4f A T T , O 

4prna di qualche fua capra morta, e à'vna 
pelle per farmi i piedi caprini . Io pofcia 
mi trono haucre in camera vna barba 
aJfcititia, molto idonea a farmi incogni- 
to a o\i occhi di tutto il Mondo. 

Xe ve. Va pure: ma, fe gli Dei m'aiutino, 
TUO che ti cofti caro rhauermiraai pofti 
gli occhi a do/To . Guarda , fe farei la ben 

. .fornita d'amante. Vogl o tornare a la 
cafa di mia forella > oue darò ordine a Fi* 
landra fuo cognato di ciòi c'hauràda 
iarc . E ne feguirà al Pedante sì ^rauc 
fcorno, che mai non vorrebbe hauermi 

• parlato. Sòj che Filandro mi feruirà bene 
co' faci compagni , perche m'ha fcmpre 
coluto bene .e prima ch'io rni maritafli, 
ijfc anco dopo . Poi cgli^ no^i (apra, come 
Hialacofa; e, credendo di fare vn 'effet- 
to ne farà vn 'altro. Ma mi vien voglia di 
lidere, che qutfta bcftia ha creduto sìfa- 
^ilrhcnre, chefi trenino Sniiri al Mondo. 
Ad ogoi modo egli èvn buffalo e come 
tale può menarfi per lo nafb, come 6, 
Tuole. Horsù io vadoé 

S C E N A V, 
Ariftolocofolo. 

O Ve farà andata coHci? E come mi s'è 
ella colta da gli occhi? GhDci mela 

mandino 



SECONDO. 4J 
mandino buona hoggi. Io veggo (opra* 
ilanra qualche gran male. Ella ha il can« 
chero nei corpo, come hanno aicic le 
donne. Credi pure, che vn folo non ba- 
tta loro . Penfh quel che può fare vn po- 
sero manto I che talvolta ftancodalc 
fatiche defidererebbc pjii di ripofare, che 
di caualcare ; e tUttania gli bi(bgna/mal 
fuo grado compiacerle, e, mettendo i^ic- 
di HI iVaifaj correre a la poda , & il più de 
ic volte ci fanno anco fonare il cornetto. . 
E peggiori fon quelle, che fanno più le 
fchifte. Prono ben'io mia moglie , che Ce 
ben fa la fauiain apparenza» cpcrò in 
atto vna furia infernale in tentarmi tut- 
ta la notte. Onde ho ragion di temere, 
che non mi faccia qualche fcherzo coni 
quello Clcandio. Ma non è da perder 
più tempo in vedei-e , in qual loco fe n'è 
gitSL la buona femina. 
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GemaMo folo* 

• ■ f - 

■\ Hi può fclicrmirfi , ò Arnorc , dal for- 
^ midabil tuo potere ? Quali arme refi- 
liono a le tue forze? Qiial elmo ó qual 
feudo non c di vetro a la furia de* tuoi 
colpi? Qucftiipczzanogli arncfii pene- 
trano 
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tranògli vsbcrghi, c, per ignote vitrinui- 
(ìhilmcntc paffando, Tanimc yccidono . 
O' infuliofo fanciullo, anzi ò lufìnghicro 
c crudcl moftro , ohe fotto vna (ìmulata 
pietà d'vn bel volto t'afcondi,& mdi,fpic- 
tatiflìmo arciere, fcocchi l'arco ingiufto, 
c vibri gh ftrali auelenati ; ò come m'hai 
colto al varco, ond'io fon fatto miferabi- 
le efconpio fra quanti mai amando ci nfc- 
' ro fpaJa. O' dolciflìma & amariffim» 
Orontca, vfurpatrice de ladolenteani- 
ma mia^,- che debbo fare per ammollire 
l'adamantino luocore? Oime, ch'ogni 
sforzo fia vano, poiché le dure ftcllcei 
maluaggi pianeti afpramentc fi fono con- 
ira di me congiurati . E l'empia Fortuna 
e*l tiranno Amore m'han fatto betfaglio 
de i mortali lor colpi . Se ne la deferta Li- 
bia,© ne gli alpt ftri monti Rifei, o fra gli 
vltimi Btarmi fpcraffi di ritrouare riftoro 
a i rabbiofi mici tormenti , non temerci 
fiere, non paucntercidi moftri , ne mi ri- 
trarrcbbono i certiflimi perigli di sì hor- 
ride regioni , ch'io colà volando non an- 
dafll, & ad onta di chiunque mc'l victal- 
fc, il defiderato rimedio , non riportafli. 
E pure il rinicdiQ,oirac, è vicino ^; e, 
chi'l poflTede, porta cclcftc il fcrobiante; c 
' fcnza. quafi fpcranza di mai ottenerlo , 
mifcia me, mivien contefo . Ma non 
tuo mancare a rac ftcflò. Farò hoggi l'vi- 

tiina 
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Cima prona , chiedendo mercè con quc- 
fta lingua a la belliffiraa Oioncca . H^c- 
inai (i iìiz ogni rifpecco da parcct 

SCENA V I L 

Cleandro I Gernaldo» 

VEdilàGcrnaldo, che tutto ne Rì do* 
[cinti, c qua(ì 111 atta lagrimofb . 3c ò 
certo imroer(ò , come fuolc, nel pcnfare 
ad Oroncea ; Se > ogni altra cofa pofta in 
oblio, in lei fole s'affida ; c me, chelamo 
più de la propria mia vita , non conofcc- 
per amante , anzi per idolatra diuenuta 
di lui . Vuò appreilarmcglri e, poiché al- 
tro non mi viene conceflo , pafccr al me- 
no qucfte mie aiiidiflìme luci nel gratio- 
fo fuo volco . Gernaldo , a che sì mefto! 
&a che vi Jafciate vincer tanto da la fc- 
xoce palfione amorof^ , che non torniate 
in voi fìe/lò, e non vi raueggiate hormai 
del grane error voftio ì ScOrontcanoa 
v'ama, a ch.e follemente fpaiger al ven- 
to tanti fòfpiri? verfar tanto pianto? 
Ge R. Oleandro , felice voi , che viuete fon- 
tano da le fiamme amotofcnc faperc 
per proua, quanto fiano elle cocenti. Bea 
le prono io , e le ftimo aflài maggiori de 
le itifernali . Ne fapete, quanto hano te- 
naci i legami d'Amore . Ben lo sò io, e sò, 

che 
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che non può il mio core (uiluppaiii Ha 
loro. Che, fe voi qucftc cofc (aperte, sì 
come io le so, non ftimacfte fi facile il 
ritrarmcne. 
Cl. Non le so eh? 

Gbr. OndepcrfaaJeccui , che ncce/Tità mi 
coftringe a vjuere ccerna mente imiolto 
in quello ineftricabrle labcrinto di pene. 

4^Lt Deh, Gernaldo, e come lafciate voi^chc 
\n cieco e mal nato affetto re^ga in tut- 
to il freno de la vo (Ira volontà , the ^er 
ciò vi trauia dal diritto fentiero: ohde 
<]uel,che pili conofcer deiirefl:e,meno co- 
npfcete. Hauctc sì ofFufcato il fenno, 
che non vi togliete a l'indegno giogo, che 
vi tiene oppreflb ? e non vi fottraggcte al 
tirannico imperio, c*hàfopra di voiOro- 
< tea? Vi manca forfè beltà degna d'efler 
amata? Sere forfè priuo di valore degno 
<l*e(rer riconofciuto? E vi mancano forfè 
di quqlle che v'amauo,& a pari de le ani- 
Ifie Toro v'han carof v 

Ci R.Echemigiouano,in£clice,qucfti pre- 
gi, che dite, fc colei fola non gli conofce, 
da cui fola vorrei che foffero conofciucj? 
E che mi gioucrebbe , quando ben anco 
io foflì amato da mille altre, feOrontea 
(bla mi difamaf ; 

Cl. S'ella vi difama voi lafciatela . A che 
prò languire per chi fi ride e prende gio- 
co di voi? Quefto folo vi bafti a fcioglier- 

Ut 
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Ili da Taraor Tuo, clrdla non puòcdct 
gentile; poiché Amore inuefcalc anime 
gentili , & a i cori gentili con poca fatica 
s'apprende. 
Ge R. Non dite cosi , Oleandro : che la Na* 
tura in formarla perfcttamctc pofcogni 
ftudio & ogni opra.ln vna fola cofa errò; 
che il core le fece di pietra , perche non 
potcfle mai mouerfi a pietà di ii\c lolo. 
Ma nel rimanente ella tiene in tutto del 
diuino . E , s'io potcili fpetraric vn gior* 
no il duro core , & accenderle d'Amoro^ 
fo foco li gelato feno , me'l terrei a mag- 
gior gloria , che l*hauer domato il Mon* 
do intiero. 

Cl. Deh, ditemi, ò Gernaldo, feOrontea 

mai non voleflcamarui, vorrcftc voi ftar 

opinato in amar lei i 
Ge r. Odinaco nò, ma sforzato : sforzato 

dal crudo Amore y che con ogni fngiufìU 
. tiaefercica contradimeie mal tegolate 

fuc leggi. 

Cl. e , quando voi fàpcftc d'eflcr amato 
d'altri, fareftemai sìingiufto, chcuoa 
vi difponeftea riamar raraantciGxiar« 
date, Gernaldo, che quefta noniìa vna 
giuftitia d'A more i perche, forfè voi an- 
cora hauete il core troppo rubello . Che, 
fc ben amate Orontea, deurcfte forfc 
amar dltra, che voi ama , quanto Oroa« 
xta. à da voi amata. 

e GiB, 
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G E R. Io non conofco d'cfTcr amato d^àlcu- 
na : anzi io credo d'cflcr in odio al Mon- 

" do & al Ciclo 5 poiché non veggo chi pili 
di me sfortunato fia ne Tamaic. 

Cl. Voi non fetc amato f Non è credibile: 
anzi non è vero . Vi so dir io,ch'vna gra- 
tiofadama, bella quanto Orontca,pcr 
virtù d'Amore in voi tutta è crasforma- 

• ta • Beue ella furtiuamentc da i begli oc* 
c?hi voftri vna llrana& amara dolcezza, 
che l'anima le impiaga . Ben race , c per 
honeftà ad ogni altro * fuori eh 'a me, ce* 
la gli amorofi fuoi penfieri. Ma meco, 
che fono vna ifte(rr cofa con lei, a tutte 
bore ne ragiona . E , perche la mifera te* 
me di fcoprirui l^àmor fuo , ne viue vna 
infelici (lima vira . Ma crediatemi , ch*al 
grande amor , ch'ella vi porta , niuno 

O-i ainor di donna f>'uò parcggiarfi. E , fc 
-i" ofallc aprirai il fegrcto del cor fuo , so 

* ch'ella così con voi ragionerebbe • O* 
Gcrnaldo, anima mia , voi fetc pur cieco, 

^ che non fcoprite le mie fiamme, lequali 
liOidcurebbono pure, per la certa flrada di 
jquefti occhi viuaccmentc auampando, 
f inahifeftafuifi • Voi Cete pur ftolto in fc* 
"guirc vna, che vi fugge. E fetc pur cru- 
> do contra di voi , che vi procacciate la 
-perdita de la propria liberti,c fece crudo 
contra^ di me , hauendomi rubato il co* 
e cratcandolo sì male. Cosi ella vi 

parlcrcbbes 
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parlerebbe} eforfcchcdcftcrebbein voi 
: qualche fcinrilla ciif pietà p Ce non fece piiìi 
i duro d*ogni afpra felce . Ma meglio le fa- 
i rà forfè il tacere, enei (iltntio pafccrfi 

d'vna quaii difperata fperanza • 
'ìGer. Io non pollo credere d'effer canto 
beato, ch'alcuna m'ami, come voi dite. 
1 Ma, benché foflc vero , altro non potrei 
• fare, che confolai quefta tale con rcfcm* 
. pio mio, e nel vino fpecchio de le mie mi* 
ferie rapprcfenrarle. rimagine delefue« 
Che, fel'ihaner compagni nei male trao- 
do di confblatione , confolatillima élla ne 
rimarrebbe,hauendo me per compagno* 
Tu fola, Oiontea, (lederai fanpre nel 
feggio^de Tanima mia . E tanto bafli, 
u . Cleandro.;.ch*io.entro in palagio a riue* 
dcreilmio bene. i. r 

• r TS C E K Ar i V I I II / 

Oleandro (bIo« 

VA* pure a riuederc il tuo bene. Va,cra-^ 
delc : ch'io rello a/ veder Tempre il mio 
male. Hai fcntito, infelice A talanca, l'o** 
flinataie cruda fentehzadel cuò. GcrnvU 
do i Hai felicito , quanto egli farebbe 
u/.pronro a riamart!,quando. CL conofce(fè 
per quella che feii Hiuran pur fine hog- 
gimai le tue folli fpecanze ; e con le tue 

€ & i^eranze 
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i' fpcranzc sì dilegueranno gli amori tuoi: I 
f ccol fine degli amoxi tuoi verrà il fine 
de la tua vita • O* Amore, ecco cjuanco 
falfe fono (late ie tue perfuafioni. ecco 
ilfmtco de* tuoi configli •Che farò, mi- 
fera me 5 lontana da la Patria mia> in 
ficuradifgratia del padre, quando egli 
rifaprà la cagione de la mia fuga . Ma, 
quel che piirmi preme, in dilgratiad'A- 
. jnore« Quinci imparino le mal cautefan* 
\ ckiUe ad opporfi ai primi mouimenti, 

- ch'ad amare inuitano : nèffiàno si &cili • 
a lafciar entrare nellor feno Amore, per- 
che egli tenero & a pena nato , in vn mo« 
mento grande & imperiofo diuiene; c 
con tirannica podelU (ignoreggiando 
ranimc e i cori, m perpetua fetuiiu i Tuoi 
f atfalli rinchiude. 
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SCENA I. 
Arcfaipfotarco , Ckandro* 

trouate le corna e la pelle , mercè 
de l'humanii^mo Pa&or Montano; il 
quale ilhcoi chWl dimandai, pronta- 
xpente mi hfpofe col fiat. M'anderò trac- 
«cnofiilo in qucfto contorno i fin che 

. - giunge 
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giunge rhora di rraucftirmi - Ma che 
^ buono incontro c qucfto di paiTarc il 
tempo fenta molcftia 5 Formofiffirao 
Oleandro , emulo del pnlchcrrimo Ado* 
ne, & vlcerius degna rapina de l'armige- 
ro de TAlnronantei il tuo concincncifli- 
ino Scnocrarc , il tuo pudiofTimo Socra- 
te, Archiprotarcoludimagiftro cmincn*. 
. tiflxmamcnte ottimo ti faluta. 

Cl. Eh di gratia non mi dare impaccio. 

Archi. Adolefcentulo alias placidiffimoV 
Se hora difpctrofo iuucculo>quamobrcnii 
^'apporto io faftidio i 

Cl. Pcf che altri penfìeri ho nel capo. 

Archi. Qnal cura mordace , fcla petit Io- 
ne non è impertinente, tioccupa la po- 
tenza CQgitatiua i è £oiCc xura amorolà? 

Cl. a punto. 

Arc h I . Te increpo,arguo, & obfccro> che 
tu la faccia cfule fcnza cu n da re ; perche 
Amore é rna pianta, che, fé ferma le pe- 
, nettanti fue radici , l*cucl!erla poi ha hi- 
fogno 4'Herculcc forze : quinimo Hcr- 
coleifteflb fu vn'igoauo conerà Cupidi- 
. ;lif ; poiché , da lui vinto , in vece d*ado- 
prar l'arme, filò la lana,, come vna vii fc- 
mina j e,in loco de la pelle del fo rm idabil 
Leone Nemeo, veftl le gonne muhc^ri • 
Ci-' Quefti configli fon tardi. 
'Archi. Melius cft fero refìpifcere. quàm 
nunquam , Lafciarono Cciiito i Sapienti, 

C 5 E per 
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E per ciò sij obrcmperance ai mici do- 
gmi,! quali li poflbno dingeie & erigere 
al crono de la ftabilc felicità; 

Cl^ Eh ch*io hò fmarrira la ftrada. 

Arch I. Io ti farò duce e cornice. 

Cl.Hò bifogno daiuco» c noo di confi«- 
glio. 

Archi Nec tamen ti diniego rauxilio. 
lubc , impera : che m'eshibìfco pronti ffi- 
inO'. Moltra la pi^ga j & io farò il Me» ' 
dico • 

Cl. La piaga è infanabile. 

Archi, l^roh luppiccr. E'forC:hormai 
tentc i Io l'fìbrtergcrò : non dubitate 

Cx . E' p ro fon da troppo. 

AkcH liEc io vferòiofpccillo. 

Cl, Peggio c, elicgli humori peccano* 

Archi. Sarà dVopo euacuarci il corpoV 
Tandem, j>rcftanci/Timo Clcandrulo,non 
difprczzar Topera mia j pèrche io t'amo> 
come fe tu mi foIFi figliuolo > e quanto ti 
' ianno degno i foauiilimi tuoi coftumi , c 
► •qbcfta elegante forma efteriorc > che è 
ìrn'cuidcnte fegno dcla pulchrjtudine in- 
terna . Non vorrei vedere quefti tuoi ful- 
minanti ocelli coperti di fofca nube lóè 
irrigati da le ingii|riofe lagrime. Exhila* 
rala fronte, e rendi ale pallide & efan* 
gui gene gli oftracei loro ilofculi ; e fra le 
oricncah peile diqucfta bocca fpirantc 

amore fa che di nouo^si franga il dotcìfE* 
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mo rifo , ch'ogni egra mcnic follcuaua. 
Vedi qucfti fidi , cn'al tuo languire par 
che laiiguifcano , c qucftc piante , che ce* 
co piangono. 
Cl. Sarà meglio, ch'io mi parta , e mi tolga 
da la noia , che r^i recate con quelle in* 
fulfc Yoftrc ciancie. 

S C 'e N A IL 

Archiprotarco , Gorgino. j 

ABi pure, Icpicliflìmepuerulc : che non 
mi mouo a fdegno , fc ben m*ofFendi 
con queftc contumeliofc parole ; perche 
sò, che fono fcorcc da la troppa pallìonei 
che ti oburabra & obtencbra la parte la* 
tiocinatiua. 
GOR. Mac(ìro,chc fatcqui in ftrada 5 
Archi. Io ftaua pur hora dialoghizanda 
con Cleaijdroj il quale moftra exardefcc* 
re di fiamma Cupidinea, c l"andaua cfor- 
tando a lafciare qucfle vanità f e più oU 
tre farei trafcorfo ad c(ortarlo a gli ftudi 
• de le buone lcttcre> s'egli impatienrc noa 
mi fi fofic con nimia celerità Icuato di* 
nanzi. 

Go R . Cleandro è inamorato f E chi ve VIA 
detto i 

Archi Ipfemet, egli (ìcCTo. 
GoR.EgUaondoucua dirlo da buon fcu* 

C 4 noi 
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no ; perche non credo , c*habbia vn pelo/ 
•che fe ne pcnfi d'Amore. 
Archi. Erio ridico, che me I*hà detto af- 
feiicranter : nè io fono sì mentecapto, uè 
così cecuricntf,Ci)c non mi fia potato ac« 
corgere de la yerità . ^Conofco anch'io 
Tanimc inamorare. 

jE so i cofiumiye i lor fojpiri.e i rpMti^ 
E"l parlar rottOy eH fubito filentio^ 
E'ibrcutjfimo nfoy e i lunghi piarìtù 
GoR. Canchero vi manei» voi fece anco 
Poeta , e yerfcggiate molto ben e. Ma^di* 
temii vi prego » fece voi mai Aato inamo* 
rato? 

Arch I. Se debbo dire il vero, maximci siy 
che fono ftato . e po(Ib dire. 

di qual breue canape s^aHlaccia 
Vn anima gentil. 

Go R. Et io sò , di qual canape dcurebbc al- 
lacciaruifì incollo. 

Archi. Bona verbai quxfo , (forgino , fc 
non vuoiichc ci rompiamo tra noi. 

GoR.Chcmi vorrefii tu rompere? Non hò 
paura» nò, di te. Fanne pur la prona. 

Archi. Piano su le furie: che non vuò 
guerra : anzi che vorrei fìar femprc teco 
congiunto con vn nodo indifToIubilc di 
vero Amore; perche, fetu non fofli al- 
quanto licentiofctto di lingua , diinoftri 
buona indole, e ti rendi amabile apprcfla 
«gni vno, & in particolare apprciTo queU 

111 
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li, che cercano di colciaare gl'ingegni de' 
pari cuoif fcaìinando in loro il fecondo 
fcmc de le virtù, qualis ipfc fum. 
GoR. Che fcme poi tu fcminare, che buo- 
jiQ (^a^npn ciTcndo parte in tCiche non fìa 
cattiua? 

Arch i. Di] boni, quanta patior? Hoggi è 
il giorno , ch*io diucnto efcmplare di pa- 
ticnza , cohibcndo con tanta ftrenuità il 
Cangile , ch.c non auampi per dcfidcrio di 
vendetta nel receptaculo de l'irafcibile. 
Sa'àt)ene, ch'io mi parta prima, chela 
colera mi faccia diuenir hclua. 

GoR Non VI partite, Archiprotarco:ch*io 
burlo con voi. 

Ar c H I. Refta pure : che farebbe cofa inde* 
gna d*Archiprotarco il pargoleggiar con 
yn cinccjulo par tuo , e lafciar quel , che 
più importa. 

5 C E N A I I L 

Gorginofolo. 

Or Che trifto Pedante • Non credo > che 
il Mondo habbia il più vitiofo di lui. 
O* quante ne sò io di quelle, c'hà fatte., 
che ammorbano mille miglia • Non ti 
dico altro: è venuto da Tltalia in quc- 
fte remote parti . Bifogna ben , che fi (ia 
partito per gualche cofa . Ip non mi fidit 

Q S 4^ 
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di lui , ancorché molte volte egli habbia 
^.voluto fare amicitia meco. Ma non ne 
farà auanzo: che non voglio di quei fuoi 
Cuius. Ne faccia pur parte a chi vuole; 
c> fe non gh può fpacciare, fegli gonfino 
tanto nel corpo y che crepi il manigoldo» 

* 

SCENA IIII. 

Ofontea, Gcrnaldo, Filibcrta. 

QValgratia èqucfta, Gcrnaldo, chemi 
chicdcit? 

Ge r, Che VI degnate afcolrare c|uattro (b- 

Ic mie parole» 
riL, Akòltacelo , Orontea : non fiate sì 

difcortefe. 
O-R. Vuò fsrui la gratia. Parlate : ch'io 

v'afcolto 

Gb R. Parlerò dunque . Ma che dchbo par- 
lare più di quel, che parlano qucfii occhi 
miei, i quali, nel loro filcntio eloquente- 
mente ragionando , vi fcoprono il core ? 
Orontea , fignora mia , v'infingete voi di 
non efierui accorta de Tamor grandinìi- 
mo , che Vi porto ? Opur fon'io si raro 
jTìoftro fra gli amanti, che Tincendio, 
ond'arde il cor mio, non troni Tvfata 
ftrada d'auampar fuori per gli occhi, c 
tinger il volto d'infocato colore ? O fono 
foife tutti i mici fj^uiti liftictci al corip 

4 ^ per 
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per difender la vutù nii i vitale , che >a 
mancando j sì che. liiun fègno deb mia 
fianìma di fuori fi vegga i Ma> fe del mio 
foco non hanerc alno mditio, chiedetelo ^ 
. a cjucrtepisrnte, a cui Ij-cfrc volic ridico il 
mro maic . Chiedetelo a qucft 'aria , che 
da oli aidcnti miei fofpiri s'accende . Bc«^ 
ne il fapetc voi ; ma mofìratc di non fa* 
pcrlo per negarmi pietàj c godete del mio 
languiie^bramofa de la mia morre.E bcir 
mi vedrete toflo morire, fe troppo tarda 
il rimedio; perche mi vado liquefacen- 
do, come ncuc al Sole, e come cera al fo- 
co • E voi , che potere rauiuarmi , farete 
coi,l cruda, che mi neghiate l'aiuto i Non 
è gente si barbara e sìinhumana,che vo- 
lentieri non s'adopri per renderla vita 
altrui. Come dunque potia vero, 
che vna , la quale hà più del celefte , che 
del terreno, non prenda pietà di coluij 
che mille volte al giorno muore? di co- 
lui , che , per troppo amarla , contra fe 
lìedb è diuenuto fpictato i So , che biaf- 
mereteil troppo mio ardue, e mi chia- 
merete arrogante, per hauer vfata liberta 
tanta nel ragionarui. Ma la neceflirà de 
la vita me n'ha sfbrzatoi e, fe ha peccato 
la lingua, ben deue badare la pena ar- 
dente, che proua ilmifero core, di cui 
ella fii fola melTaggiera e mcflaggiera ti-* 
morofa.Piacciaui dunque, depolU ogni 

C 6 curbationc 
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tiirbationc d'animo , farmi il pii\ felice 
del Mondo con cjuefte parole: Geriialdo# 
Tamor tuo m*è caro. 

J I L. Mi venga il fiftolo, fc non mi vicn vo- 
'glia di baciarui quella bocca i che canto* 
ben sa 'parla re. 

Or. Gernaldo, voi ben diceftc, che troppo 
libero ardire v'ha fpinro amanifcftarmi 
le temerarie voftre fiamme ; le quali non 
mi fon none, come ben hauete detto; 
perche più volte nel mirarmi v'ho veduti 
gli occhi pregni di Iagrime,e talhora can- 
Siarui di mille colori nel volto ; talhora 
anco nel ragionarmi rintenotta e tre- 
mante voftra voce m*hà dato fe^^no , che 
m'amauate. Dunque egli c molto tem- 
po > che vi conobbi accefo di me , Ma il 
fanno gli Dei, quanto mi foflTe molefto, c 
che mai non mi volfi ad amarui , fc non 
quanto honeftamcn te ben nata d^>nzella 
amar dene honorato Caualiero. Onde 
hò più volte cercato di temprar l'ardor 
voftro col mòftrarmiui poco amorofa; 
credendo pure, che finalmente raueduto 
da rincominciata imprefa vi ritirafte. 
Hor, poiché ancora vaneggiate , eie vo- 
ftre fperanze non mancano > vi dico ef- 
preflamente i che cefliìate da Tamarmrj 

perche infruttuofamentc m'amerete fem- 

prc. £ con ciò vi lafc!o« 

• ». 
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SCENA V. 
Filibcrta, Gcrnaldoi Gorgino. 

Che ingrataccia j guarda, con quan^ 
ta rabbia fé n'c partita». Gernaldo, fc 
gli Dei m'aiutino , mi vicn quafi voglia 
di dirc,che> quando io fofli voi, non mo» 
ucrei vna palpebra per mai più rimirar 
quefta fconofcentc . Ma non voglio , che 
per ciò vi perdiate d'animo . 
G £ Oimc , che è quefto , c'hò fcntito ? Il 
crederai pure, òG'trnaldo y che Orontea 
t'ha in odio. Ne 'dubiterai ancora? ne 
cercherai altro teftimonio > che quello de 
la fua lingua ? Ahi lingua, ahi lingua, che 
m'hai trafitta Tanima . Non c Ihalc si 
pungente , come Tei fiata tu j ne è veleno 
si pofTente, che pifi di te prcfto poteflc ro- 
ncarmi la morte. Orontea in^^rata , così 
vccidi coIui,chc te adora ? O'iommi Dei, 
c per qual cagione volcftc voi congiungc- 
xc vna si ftrana ferita ad vna si rara bel- 
lezza ? O' Amore ^ co^ì m'hai tradito? 
Cocchi miei, che foftc sì vaghi in mi^ 
lare tanta leggiadria y per riccuerne il fi- 
• ne de i giorni miei . srano mio defide- 
rio , che folto la coperta d' vna finta dol- 
cezza hai bcjuuto il tofco^che mi dà mor- 
te . O' lagr»mcmle> ò rofptri, ò tormenti 

arnorofi. 
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amorofi, ccco.ui il fine, O' Filibcrtn, non 
vdirai già più o^ucfìo sfoi innato Caiialic- 
ro a chiederti aiuto nel folle Tuo amore, 
Kc tu., Oioncca , riccucrai più noia da 
quello tuo mal gradito amante . O* do- 
lore , che prouo , ben sò , che tu mi sfidi 
di prefta morte . Et ò ben cara morte , fc 
mi trarrai d'vna sì pcnofa vita . O vita, 
che potti inuidia a la morte > fc morte è 
c]uclla> in CUI da la motte &ì palla ala 
>ita . O' amanti poco felici nei voftii 
amori, racconfolateni hoggimai, miran- 
do Tertremo di mifciia ne gli amori dcj 
Vinfcliciflimo Gernaldo- 
Ti L. Ah Gcrnaldo, non vi lafciate, vi prego, 
vincer si leggiermente da la difperationc 
per vna femplice ripulfa di tale> che forfè 
v*ama. Non conofcete voi la natura di 
noi donne, lecjuali tanto men mofìriamo 
^'hauer cara vna cofa, quato p ù !a deli- 
beriamo ? E che fapetc voi , ch'Orontea 
non fii :ga ? Non cade ad vn fol colpo la 
quercia . Pregate , c ripregatc j che vince- 
xetè ogni duro core di donnat ch'ìo'l sò 
per proua. 

6er Oime, che quelle vane Tperanze^Ie 
quah cu cerchi hora di rinouarmi ne 
Tanimo, furon Tempre la mia ruina « Più 
non voglio Iperare. 

JFi !• O' come lete hoggi diuerfo da voi mc- 
^>4^raOf £c(O^Q PicncipclTa Corinalta^ 

' come 
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come colui , che per te ne le imprcfe a lui 
commcflè ha moftrato fcmprc vn'animo 
coraggiofo , hora fi ticn morto ad vii fol 
turbato ciglio di fiacca donzella • Sùi 
Gernaldo, prendete animo, cricordateui 
di ciò, che fi couuiene a valorofo Ca* 
u ali CIO. 

Gir. a valorofo Caualiero difficili imprcfe 
conuien tentare . E ben ho tentato an- 
ch'aio difficile imprefa j la quale poiché 
'non hò potuto condurrca fine, mi fcntò 
tolto ogni valore, & ogni Ipemc di mai 
più ricourar Icflcr mio di prima. 

Cor. Gernaldo,e perche si dolente? 

G E R. Vieni meco j che1 faprai. 

Fi l, Gorgino , confola Gernaldo : che n' 
bifogno, fai? 

G o B . Che farà mai quello? 
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« 

Ariftoloco , Leucippc . 

Idico, Leucippc, che bifogna Aitai- 
dcrc al giardino • c lion andar tutto il 

4* 

^iorno qua clà per qucftc fclur : chcvna 
•volta tu porrefti cflTcr punta da (jualchc 
fpina, chcci gonfiafic. A le mogli con- 
niene cflc r vbidicnti a i loro mariti, nuf- 
fimamcntc quando non comandano 
«ofc, che non pofTmo farfi . Voglio , che 
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tu ftia in cafa , e che il tuo trattenimcnta 
f\a nel eiardino : che qucfto ci fa le Tpcfci 
c co i frutti di qucfìo habbiamo a foftcn- 
tarci. Ti ricordo* che non habbiamo 
altra entrata, che la zappa e*l badile . 

Lb ve. Marito mio , io non sò a che fine di- 
ciatequeftc parole /Quando non vi fui 
io vbidientc? Se dite^cgrri j io corro . Se 
flàjioftò. Subito detto, fubuo fatto. 
E quando ra'hauete voi veduta andar va- 
gando per qucftcfelue, altro che qucfta 
niartina,c'hò vifitata mia forella Sergillai 
da me non veduta per molti gioini?Qua- 
topoial giardino , io credo di tenerlo sì 
bene a Tordinc, quanto altra giardinie* 
fa . Oue fono piante così fruttifere , co* 
me fono le noftre ì Voi non ce ne vedrete 
certo di tali, c 

Ari ST. Se m'vbidiraT,farai benr, perche in 
£ne io voglio portar le bracchc: tu m?in- 
tendi . A le donne non iftanno bcnes per* 
che non pofTono pifciarc fenza imbrar» 
tarfi . Credo, che tu mi conofca iSn'hora. 
E > fc non mi conofci, farò,che tu mi co- 
nofcerai per vna bcfìiacciajche fapra co2- 
2ar fortemente. 

livc.GliDei m*aiutino hoggi . Che farà 
cucfto? Qual cagione haucte voi, Ari* 
^oloco, di dolcruidi me? Che ho fattoio, 
che vi faccia pailarmeco cosi alterato? 

Ar X ST. Nulla m'hai fatto « Ma sò ben io 

qud. 
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r[uef,clic dico. Sai, che non nacqui hicrL 
Noi fumo poucri , c tu no'l conofci. E 
quel poco,chc fi caua da le noRrc fatiche, 
non voglio , che tutto vada in tuoi ^nar- 
nimcnti. Le buone mogli si dcono con- 
tentare d'vn veftir moderato , e deiic ba- 
ftar loro d andar di pari col marito.Vcdìy 
com'io fon mal trattato di vcrtimcnti j c 
duro fatica a comprarmene vn nono. Tu 
aTincanfra hai tante cofe intorno, che 
parivna de la Città. Non sò) a che fine 
tante pompc,doue ci è pouertà . A me tu 
piacerefti più, vcftita come fon'io : uè mi 
curo,che tu piaccia ad altri. 
I-Evc»Io non procurai mai di piacere 
altri chea toì , poiché vi diaciini moglie^ 
Nè mi pare d'cflTcrsì bene adobbata di^ 
Teftimcnti , che fia ecccfiTo ne la noftra 
coodicione . Quanto faccio, faccio p.-r 
voj,perche non hate tenuto sì mifcrOjchc 
non habbiate di veftirvoftra moglie, E 
poi mi piace qaeftamia rufticana atcila 
tura, perche non habbiate a fatiarui.'di 
me: che certo,pergiudicio mio, molti la- 
fciano le mogli agghiacciar nel letto, per- 
che non si torto han prcfo marito, che 
fenza pili curarfi d'alcuna politezza, am- 
morbano di fuccidume. Onde ne auienc, 
che i poueri mariti, faftiditi di loro, fcari- 
cano altroue. Et han ragione , perche 
irna don na maritata deue porre ogni op ra 

per 
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per parer bella al m;^riro , sì che non \>a- 
daa procacciarfi il cibo in qualche al- 
tro loco. 

Arist-Dì modo che tu conchiudi , che 
qucfìe.ch*adopiano i belletti > fi lifciano, 
fi ftre^2^giano,faccian bene. 

Z,l ve. Così a me pare ; e l^fo commiincil 
, licene, rhejdo'jc manca la Natura , fup* 
piitca TAi ic. Non fapctc voi, marito mio 
€lolce, che le piante del nofìio giardino^ 
cjuando hanno alcun difetto , fon da noi 
lipararc con larte ? Bifogna veder da 
principio niolro bene il fatto fuo j perche 
dopo clìc fi è fatto il matrimonio i bifo* 
.gna godei fcle belle oper aiteo per na- 
tuia. 

^^JL I s T. Io non vaciO dietro a tante bellez* 
7c. Cella obiutta chctutifia, ditemi 
coiuento,e per altra no lafcierò te. Siam- 
mi duncjue in ceruello, e non facciamola 
(iuctu « Va in cafa : che boi hora faj;ò 
tecoanch*fO* 

Is ve. Ecco ch'io vado. 

S C E N A V I I. 
Leu cippe fola. 

MAi più mio marito non m*hà dette 
tali cofe. Certo egli è fatto gelofodi 
me • Ma di chi può egli infofpcctire ? Sen- 
za 
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*ì6a dubbio di Filan Irò . Non può cflcr al- 
trirAchW. E per ciò non gli è piaciuto, 
ch'io fia andata colà quefta mattina . O' 
chc^ofFo ch'egli è . Si pcnfa forfè , ch*io 
non fapcflì cauarmi la fantafia , Ce me ne 
^enilTe voglia? Preghi pur gli Dei, che 
non itii venga: che poco ftarei a farglila 
' netta . Egh è ben vna beftia , fe crede al- 
trimencc. Ma no'l farei mai ; perche hò 
caro l'honor mio più di quello ch'ci cre- 
de. E potrà renderne > s'io non m'iiigao- 
no t fra poco tempo> buona teftunoniaa» 
2all Pedante, co n'io fappia trattar bcBQ 
chi tende infidie a la taii. honcAk, 

SCENA Vili. f 

> Archiprotareo Colo. 

C Hi mi crederebbe Archiprourco ì ÌS 
pur fono Archiprotareo, (arcoFa^o lo* 
cupleriffimo de le buone lettere » celato 
focto si horrida figura. Araore,tu fci om. 
nipotchtc, poiché anco gli huomini pili 
fapienti fono fubicdb al tuo imperio . M* 
che difli, gli huomini ? Gli Dei ifteffi, 
Tifteflo fulmina n ce Gioue non p uò farti 
rcfiftenza • No*l facefti tu trasformar 
quando in Tauro e in pioggia d'oro » 
quando in AquihSc in Cìg(io7& tandem 
in Satiro per la bella Aatiopeai come ho- 

li 
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^afon'iopcr labcllillima Lcucippc? 
tcnebrofa fpelunca, ceco ch'io ti vengo 
in grembo, per douer torto mirarti altrc- 
tanro luminofa da i raggi del mio fplen- 
ilentiffimoSolc,qaant'hora fei obfciira 
per la fua abfenza . Leucippe , io rni pofi 
tcftc fii'l capo qucfto paio di corna fidli- 
tic, per ineftarnc vn paio di Ycrcc reali sii 
ia tcfta di tuo marito. 



S C E N A I X. 
Cleaudco Volo» 

■|[^ Ntrerò in palagio a riucdcrc il mio dof- 

Ci (Timo ncmicojche fcnza fàperlo m'vc- 
Cide. O* mirerà Acalanta,che cerchi cjuelf 
che deurcfti fuggire. Tu cerchi ia raortc, 
ia quale in duo begli occhi fi ftà nafcofta. 
*Jì non la temi? E ti piace? E, fc tupo- 
tcllì , non la vorrefti fchiuare ? Chi mai 
■vide tal cofa'LaflTa mc,che,perchc io foffì 
raro moftro dimiferia , ha volato Ama- 
le • che moftruofi an/^ora i^gjjo tutti J 
mici deiì 
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S CENA X. 
Filandro, Coridoae« Ergafto« 

C Gridone, qucfta c la grotta,ou*hà det- 
to Leucippc cfTcr folita U fiera di ri- 
courarfi su queft'hora ogni giorno. Qui 
dunque a quefla entrata bifbgna tender 
le reti • Noi pofcia da l'altra parte le da« 
remo la caccia. 
Cor. Facciam prefto , Filandro; perche hi 

da fjrealtroue. 
Fi L.5Ù dunque cominciamo a tender le re* 

ti • Tu> Ergaftoihabbi cura de i cani. . 
£rg. Tendete pur voi: che i cani faranno 
in miogouerno. 
tC o R . Qui bifogna caminciare>e poi circuii- 
li re tutto queito^failb^ perche^ Te per auen<> 
tura la fiera vfciflfcper qualche pertugio 
de la grotta>che non veggianfo^non pofik 
fcamparci. 
Fi i. Tu ben configli. Facciamo pur cosL 
Co Ri Hor coù ftarà bene da queda parte. 
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PfcncipefTa Corinalta , Oroncca, Leu* 

dppc,FiIibcrta, Filandro, Archi- 
procarco>Cón(lonc,Ergafto. 

TRoppo lungamente dimora il Prencipc 
in Ibcria: qua! fi fia la cagione, non 
poflb imaginarmi. Piaccia a i Ciclit che 
egli ritorni, e ritorm lieto e<conienro« 
i Che certo in queAi giorni hò feiitita taH- 
taaffiittione delafua lontananza,- che 
-VI parmi dì non haueravcder maìThorat 

eh* ci giunga. . : 

^ Or. Sereniflima Prencipc/Ta,Voftra Altezia 
prenda conforto r che il cor mi dice , che 
(ara prefto il Tuo ritorno , il quale le farà 
daltrctaiuo contento, quanto hoxa il 
• . Tuo tardare le è d*afFanno. 
^ pR E N. V'odano gli Dei. 
Le ve. Non dubiti Voftra Altezza : che del 

ficuro farà così. ' i 

Ii LiB. Bifognalbmprefpcrar bene» -^v^ 
Ti LAN, Vello, vello. 

Pr E N. Ma che rumore è là ? Parmi di cac^ 

aatoii. 
riL.VclIOivelIo. 

ARCHi.HeiiTìihi, che fono venatoriquJ 
dentro. 

Or. Crcdo,chc fia in quella grotta. 
' Archi# 
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Archi. Cliefaràdime, chcnon mi trac- 
cino qucfti cani,comc vn nouo Acccoiu?. 

F I L A N Pigliai Oi piglialo, vello> vello. 

Pr e n. Pur tiutauia crcfcc lo ftrcpiro. 

Li ve. Voilra Altezza veda, che là vi fono 
tefe le rcti.Vc Iremo qualche bella caccia. 

Arch i. Fuggirò da quella parte. 

Fi LAN. Vello, vello. 

ARCHi.Scd, hcimihi,chc cofaèqucfta? 

io (bn caduto ne la rete. 
Or. Ecco la ficrachc èprefa. 
Fi LAN. Ferma, ferma: che già prefac U 

bcftia. 

ARCHUMenti,ch'io fia bcftia. 
Fi lì B. O* Dei,ecco vna bcftia,chc parla. 
Pn E N Farmi vn di quei Satiri , di cui l'aa- 
' cica età folcua fauole^ì^iare • che rncra^ 
uiglia? 

Cok. Sii , Filandro, che la leghiamo. Ma 
quai co fa veggo ? Qucfta c bcii vna ftra- 
' na bcftia. 

Pr e n. Vuò vederne il fine. 

Arch i.Soluite me da le reti, temerari] & 

importuni cacciatori : ch*io non Con be- 

ftia più di quelIo,che fiate voi. 
Fi LAN. Pur ti legheremo qual tu ti fia, e di 

te/arcmo vn dono a la noftra PrcncipcG- 

fa, che colà veggo. 
Archi. Heiimcmiferum. Perij,(bnro- 

uinato del mondo. 
CoR,Hor cosi ftà bcne^ Ergafto , piglia i 
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cani, c raccogli le reti. 
• Erg. Tanto farò. 

Pren.Io ftupifco di qucfto Arano acci- 
dente. 

Or. Nè io inai vidi tal cofa. 
Cor. Camina pure. 

Ji LAN. S?renifllma PrencipcflTa , di cjuefta 
bcftia , c'habbiam prcla , facciamo a Vo* 
ftra Alt<zza libero dono, 

pRE N. Paftori , VI ringratio. Ma che farà 
c]iufto ? Al volto parmà A rchiprotarco. 

Ff LI B. Anch'io giurerei, che foflc il Mac* 
ih'O , (e non haiicfTe quei piedi , quella 
barbaccia,^qtìelle corna fu'l capo. 

Le ve. Lafciate fare a me : che tofto faprc- 
mo la verità. Ecco che le corna fileua- 
no . Ecco la barba che è podiccia . & ecco 
in fine Archiprotarco. 

Fi LAN -'O^ che fiera habbiamprefa.Qucfti 
è vn'huorao. 

Archi. Oime mifero, che farò fatto fauo- 
la diqiierta Corte. 

Pren. Paftori, fcioglictelo, e poi andate a 
la buona ventura. Voi vedete il donoj 
chc m*hauete fatto. 

F I L. Noi, Sercnilfima Signora , habbiaraò 
creduto, chcfollevna fiera . Voftra Al- 
tezza accetti il noftro buon'animo, 

Pren. Ma mi volgo a te, òMaethoj e che 
vuol direquefto tuo traueflinicto? Q^ual 

Urana pazzia t'ha indotto a quefto? Non 

• ti fei 
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ti fd vergognato ? Dillo , a che fine il Fa^ 
ccfti tu? 

Akch I. Eiccllcntiflima Domina, dimando 
venia a Voftra Altezza ; perche ho errato 
per troppa Icggicrtzzà. E la cagione è 
fiata l'haucrlctio nuperrimealcune cofc 
di qutfla vira Satirica: onde tanto nmafi 
cupido di trasformarmi in vn 5atiro,che 
fcnza haiier riguardo al decoro de la mia 
'per(bna,così mi cangiai. 

P&EH. AltrQci dcue cfFcrc. Ma vorrò fa- 
pcrlo certo . Va, c riucfiiti de i primi tuoi 
veftimenti. 

ve. Eh Voftra Altezza gli lafci c}ue^t^^ 
che gli fìan molto bene. 

AaQHi. Ahi mcucitrice. OpotteC t ch'io 
vada a riucRirmi in cafa di MoncanOi 
oue dudum mi fono imbelhato. 

Pk £ H« Va tofto : che queda fera con niag^ 
gior commodità vorrò informarmi di 
quefle tue pazzie. 

L£ ve. Mae(lro,portatecon voi qucflc cor« 
na^che m'hauetelafciatc in mano. 

A J^CH 1. Non poflb rifponderc : foium ti di» 
cojchelefalui per tuo marito. 

PK^E.HvJEntriamo in palagio. 

Pili B Archiprorarco,da quefto giorno itt 
ppi^uertiticdi non mi v'apprefiare j per- 
che > fapendo voifarui le corna si fa di- 
mente, non vorrei, che vi veniflc voglia 
ài cacciarmele vn dì nel ventre. 

D SCENA 
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SCENA X I L 
Archiprotarco folo. 

O Ime infelice Archiprotarco > achefci 
ridotto? vilipcfb , befF:!ggiato , oltrag- 
giato. E doue poi?Dauanti la ifttfl'a Preii* 
> cipcfTa. Certan ente quefta è ftaia opera- 
tionc de la perfida Leucippc. Ma di chi 
debbo lagnaimi, fe non di me, che hò vo- 
luto credere ad vna femina? E pur io la- 
peua , che fig mina nulla bona • O* quan- 
to fui fatuo a pentirmi di quella m a pro- 
ficua deliberarione di hauer femprc in 
odio le donne: che hora non farci ftato 
sì turpemente fchcrnito da la inganna- 
trice Lcucippe.Ma,(c mai da quefto gior- 
• no in poi manduco ad amar donna > e fe 
non è per elfcrmi fempre exofo quefto 
abhomineuoie fexo j prego l'omnipoten* 
te Satore de gli huomini e de gh Dei, che 

adigat me fulmine ad vmbras^ 
PaUetes vmbras Erebi^ noBe^y jffundà. 
E tu (opra tutte le altre, Leucippc>non ne 
andcrai libera da la rhia indignatione- T£ 
machinerò ogni male , memore de la ri- 
ceuuta ingiuria,la quale manec alca men- 
te repofta. 
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. S C E N A I. 

Ariftoloco, Archiprotai co. 

IO non credo,ch'al Moi^Ho fia il maggiof 
ciuccio, che haiur la moglie bc!Ia,c ftpcrt 
; che dia del na(o a quello & a quello . Po- 
ucro Anlloloco , tua moglie c tale . il sò 
.,benio. E, fe non ftò su i'auìfo , mi farà 
le corna a mio difpetto.Malcdcrto il gior- 
notchc m'jmmogiiaijc maledetto il gioi- 
no , che qucfto fciaguratcllo di Clcandro 
venne auanci gli occhi a la beftia di mia 
. moglie . Se il foco s*auicina a la paglia,di 
leggiero l'accende . Ma non (tarò dor- 
mendo, c ftaròcon gli occhi aperti per 
i faluezza de Thonor mio. 
Archi. Vbinam crouerò io il cornigero? 
Ar f s T. Che dice di corna il Pedante? 
Archi. Ma eccolo per mia fè . A rìfloIocOf 
io no Yorrci e(Ièr finiftra cornice in dar- 
ti vnacactiuanouella . 
Ari ST. Oime^chefarà? 
Arch I. Ti faccio innotcfcere, e ti riaeloj 
che tu porti le corna in tcfta > ancorché 
non fi vegMno. n 
Aris.O iniTcfo mc^, ceco quello ch'io 
aipeccaua. 
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AlicHf.Et.aciòchctu fii fatto certo di 
quefta verità , vanne a cafa , che ciouerai 
la moglie giacerfi con l adultcro. 

Ab 1 s T. Et è vero? Oimc, e come ciò? 

ARCHi.Vur hora pia porta didietro io me 
n'era entrato nel mio rtudiolo, chc,comc 
fai , guarda (òpra il giardino j quando da 

1 hifeaellfa vidi Lcucippc focto vn verdeg- 
giante Lauro ragionar con CleandiOi 
Quindi interrompendo l'eloquio , che da 
me per la ioiuananxa non puocc v.dirfi, 
I tadirche,faccdogli vezzi , gli diede vn ba- 
€Ìo ne le guacic . Pofcia entrarono ambi- 
- due nel tuo tugurio ; e qudlo , che iui fi 
facciano , ageuol cofa è da laperfi per Via 
congetiuia . Tu igitur , fia detto con 
tua paccjfei vn cornuto Ariftoloco, c tua 
moglie è vna vacca. 

Am I s T. S'io fon cornuto,mi taglicrò predo 
le corna. E, fe mia moglie è vna vacca, da 
Iwjftia la tratterò . Ecco ch'io corro a ve-" 
dcreiltradimento,chc qucfti federati nai 
fonno. e,fatta la prouifionc, che mi parc- 
làineceflària, ricorrerla la Prcncipeflà, 
perche me ne faccia giuftitia; 

Akch I. Va pure : chela ragione è dal tuo 

C'Amo, 
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S C E N A I I. 

Archiprotarco Colo. 

LA indecente, inenarrabile i inopinata 
ingiuria daduin per rr.c riccuura da la 
fcelcftiflima Se improbifTima moglie d'A- 
nftoloco, m'ha imprcfH) ne la porcnzt 
mcmorairicc vna indelebile iroaginer vn 
marmoreo fantarmi, che continuamente 
picchia a rvfcio dcrirafcibilc, per eici» 
tarla & incitarla a l'atroce ? endetia di sì 
j nefanda operarionc. Ha forfè creduto la 
fraudolente mulicrcula d'hauer iilata 
TofFcCa in vi\ fa(Tb expertc di fcnfo ? Pra- 
uiffima.anzi facrilegh!ffimafcmina,c*hai 
ardito, in:pi;emio del flagrantitUmo in* 
ccndio, che per te m'cxurcua i precordij, 
con tanta perucrficà deridermi.Se tu fofli 
fiata iic le fc<}lcrate Città di queftimifc- 
landi fecoli, direi, che da i loro maluaggi 
incoli haucdi apprefo l'ini^jurflìma dot- 
Itina dt m<4 menaimi. Oimeiche qutmi 
bifogi>a fare vna digredì uncula ; perche 
000; pedo f^nza yn profondo Oceano di 
. Jagrjime rimcbrarmi a quati ludibri j fia- 
.mofiìbiCvSli noi prof;:(Ibri di quelle Ice- 
iere,chc humane fono appellate;non ob. 
fiate che co alfidue co^ì diurnc,comc no- 
ékuiuclucubraùoui diaino opera dfiin* 

U i buire 
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buirc i nortri difcipuli di cjuclle virtu,che 
ad onta de le incxorabili figlie de l'Èrebo 
c de la notte tergono gli huomini in vi. 
ta Quanti fono, che referti d'ingraritu- 
dinc» dopo che hanno fucciato da le no- 
ftrc vberrime mammelle il ladeo cando- 
re de i più pregiati idiomati , incontran- 
doci per ftrada , con vn fonoro crepito 
prodennteda gl'inteftini fetenti , impu- 
dentemente ci falurano, dicendo: Domi- 
ne magilìer, riccui qiicfto munufcuforo 
vero, profumati la barba con quefio be- 
ne odorato Zibetto ? E quanti fono, che, 
per parete d'eflcr flati nei loro puerili 
anni tanti fiurolacri del pincerna di Gio- 
uc , narrano villanamente di noi co(c 
non meno repugnanti a la verità , che a 
l'ilhbata Natura? Tale è la maligna con- 
fuctudine de gli habitanti le Città in per- 
feguitare e prender gioco di noi altri,chc 
fiamo vn tempio di fantimonia,& vn (à- 
crario di virtù. Ma, oime, che la ribalda 
Leucippe,di geneie non men rufìico che 
ob(curo, ancoinquefte inhofpite feluc 
hà imparato a burlarmi. Veruntamcn 
gli Dei immortali non hanno voluto 
lafciare inulto così graue delittoj poiché 
ecco, maluaggia , che con l'hauer io fco- 
perta la tua impudicitia , prenderò ven- 
detta dcTofTefa , che mi faceti . Solo mi 
«ncrcfce , che tcco patirà il fanciullo 

Ckandro» 
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CIcan(lro , clic da le tue falfc lufinghc è 
ftaco allcicaco a comniecccrc raduliciio. 

SCENA III. 

Gcrnaldo > Gorgino. 

LAcofa,Gorgino, èpaflàtaDcI moJof 
cMiai vdiio . Ond'io hò pcrdiua ogni 
fpcranza,c mi fcnro tanta paflione al co- 
re, che non so, comeioviua. Quando 
, Oroncea conrAinciòa ragionare sì acer*- 
bamentc> ti giuro , che mi paruc, che il 
Mondo mi fofTc caduco a do/Tb . In fom- 
ma chi no'l sa per proua > difficilmente 
. può credere, a quanto dcbii filo s'atten- 
ga la vira dWno amante si fieramente 
dirprczz/:to! 
GoR. Credo ognico(a. Ma, fe debbo di-* 
re il vero , mi par, th'vn'animo gencro- 
f o , cornee ftato Tempre il voftro, non 
dcurebbe sì facilmcacc auilirfi . Oltre 
ciò voi fapcuate per bocca mia,ch'Oron- 
teanon v*amaua. E ben fapccc, che per 
piaga annucduca adai meno fiamo (qIìcì 
rifenrirci • Qucfto dunque vi doucua 
fccmar gran parte del difpiacere, c'hauc- 
te ricciiuco . Perdonatemi , s*io vi parla 
troppo liberamente. Ben sò, chiame fi 
dildiceil dami confìglio per la mia gio- 
uanilc cca^pei la poca cfpencnza, c'ho de 

4 le 
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le cofc del Mondo , c per la difcgiia- 
lità de gli ftati noftri . Tuttauia il debito 
mio, cl'amoi,chc vi porro,mi ci pcrfiia- 
dono ; e l conofcer voi troppò acciecaco 
dal proprio affetto, a ciò fare m'cforra. 
Deh>Gcrnaldo, vorrete , che mai fi dica> 
che voi nel colmo de le infinite voftrc 
glorie vi fiate vilmente dato per vinto àd 
vna fola parola di donn:^? Troppo honor 
le face, che pm pofTa vn detto di lei , che 
tutte le arme dei Caualicrj . Egranglo* 
ria farebbe la fua in trionfar di colui^ 
c'hà trionfato di tanti e sì valorofi guer- 
rieri. Vi prego dunauc a dar loco a la 
ragione j perche yconfiderando voi bene 
il voftio fatto , sò> che benedirete Thora 
d e/Ter liberato da la cruda feruitù^in che 
Oro n tea vi tcneua. 
Ge R. Ta ragioni fcnfatamcntc} c ben veg- 
go, chai il fcnno Copra gli anni . Ma, 
cime, che la combattuta mia mente noa 
può acquctarfi . Troppo alte fono le ra- 
dici del mio dolore } il quale , come im- : 
inen(b,non riceue alleuiamento . Oime» 
ch'io prouo quel , che meno deurei prò- , 
uare ; e da colei rimango fprcziato , che < 
mefopra ogni altra coià dcurcbbc gra- 
dire, fc vn grande amore merita d'cf- 
fer d'amore e di gratitudine ricompcn- 
(àto. 

GoE.il tempo rimedia ad Ogni cofa. Noa ì 

fi 
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vi mancheianno di qiiellc^chc vi hauraìi 
caio, 

G* K,. Gli Dei mi guardino , ch'io mai più 
pcn fi ad al tra . À flài h ò foftc r c o i n a rn o- 
ICS c le pene, c^liura prouo , baftcranno a 
monificarmi per femprc i fcnfi, siche 
mai più uon poflano fcntir amore, 

GoR, Quando i fcnfi faranno morti , a 
rhoia (ignorcggic/à il difcorfo j e voi vi 
difporrece ad amar alcuua»chc debba voi 
riamare. 

Ce r. Dì pur quel . che vuoi j che più ra- 
gioncuole djfcorfb mai non hauro , che 
quando farò fermo, come hora fono , 
mai più non inucfcarmi ne le panie d'A • 
iTìor;:, pur che qucfta volta io me ne 
fciolga. Ma entriamo in palagio: ch'io 
vuò chiudermi in camera per poter a 
pieno sfogare Tacerbinìmo mio cor- 
doglio. 

GoR. Entrate: che hor hora io vi fcgiio. 
M^i, vi prego, ritornate in Toifteffo, c 
racconfolateui hormai. 

SCENA I i I I. 

Gorginoiblo, 

GKandi fono le pazzia di qucfti inamo- 
rati . Io non intendo,comc poflfaeflcr 
TciOjchc per di/pèration d'Amore Thtio* 

D s 
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mo fi conduca a volér morire. Cimati* 
cano le donne ì Se vna non t'ama>troua^ 
ne vn'alcra . E , fc vna non ti bafta , fa, 
come i galli,ogni vno de i quali ha le dic- 
cec le quindeci galline. O* che fcioc- 
clìczzc d'hnomini : io non credo mai di 
giungerci a quefto . Muoiano più tofto 
^<[iiante femine fono al Mondo > che Gor- 
gino. 0,mi potrebbe dire aicuno, tu fai 
troppo il (auio . Et io dico , che nò , anzi 
che foiìo il più macco del Mondo . Ma ci 
-vogliono di quelta force a caftigar le 
donne. Non bifogna moftrardi morir 
per loro; perche fubito s Hifu;>erbircono, 
« fi (limano d'alfah A che propofico tan- 
ti fofpiri , canee lagrime di quelli pouc- 
rclh , con cui par che vogliano bora ar- 
dere il Mondo, & bora cangiare cucci gli 
clementi m acqua? ci vuole arce ad in- 
gannar farce • None animale più de la 
fcmina arcificiofo • Se parla,è arce.Sc ri- 
<lc,fe canca,fe piange, fe gira gli occhi, fc 
fofpirajc arce. Se camma, (e danza>è arrej 
& arce folo per inuefcaregrincauti ama- 
ti . Q^uefte cdfe pare a me d*hauer mol- 
to ben conofciucc, e conofcerle hora pili 
che mai} perche , fe ben fono anco ra gio- 
uinccro, fon però molco auuaio da la 
N^cura • Onde non fi collo comuiciai ad 
incendermi qualchepoco d'Amore che 
fubico coDobbii diche razta fofTcrole 

i dODDC} 
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donne; c m'accorfi , eh erano vna razza 
di gente, cou cui non ci vogliono troppe 
cerimonie. Coli loro ci vuole audacia c 
prcfkzza di venire a i farti . Tutte le al- 
tre tofc fon rricnzognc : vcr(l,fubni, can- 
ti, p-iff^ggj^tr, difpeiacc : tutto non è aU 
tro, che vn fa/ic diucnir più altiere j e. Ce 
haueffero voglia di compiacerti » vengo* 
DO in opinione , che, perche le hai hono- 
rate troppo, tu non fia degno di loro. 
L arte dunque , che dcuc vfarfi ad ingan- 
lìar la loro arte, è quella,c'hò detto. Et è 
arte, che poco ftà ad impararfi . C(Tsi ho 
coiiìinciato io in queiti mici verdi anni 
^ ad vfarla,e trono che mi ricfcc;c col cem- 
pofaià molto meglio; e fpcro di cauar- 
iiebuon frutto. FofTc pur piacmto agli 
Dei , che Gernaldo haueflcda principio 
fatto cosi con Orontea , e non hauellè 
appettato di farlo, quando ella èdiucnu- 
ta troppo faftofa , forfè per hauere vn 
tanto Caualicro,che fpafima per lei . Ma 
\;:di, ch'egli efce di nouo , c (eco v'è Fili- 
berta • che farà? i 

S C E N A V. 
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He nouira è in palagio ì quai rumon 
fon quciti? 
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Fi L. Gran cofc fono fcgniiCi GcrnaMot 
c'han pofto in vn momento tutto ilpa* 
lagio in fcom piglio. 

G£R. Deh che farà quefto? Non tardar /ti 
prcgo,a raccontarmi ogni cofa. 

FiL. AppreflTati ancor tu , Gorgino; & 
vdite ambidue : ch'io yc*l dirò brcuc* 
mente. 

GoR. Eccomi attento. 

Fi l. Io era poco fa in fala,oue fi ritrouaiia 
la PrencipeflTa con Oronrea e con tuttclc 
altre dame, quando AriftolocoiI Giar- 
dimcMo, gridando, piangendo, ftraccian* 
dofi 1 capcgli e la barba > fi venne a gittar 
ginocchioni auanti la Prcncipcfia,e le 6u 
mandò giuftitia contra Lcucippc fua 
moglie, laqnal dilFc haucr trouara in 
adulterio con Oleandro , e che ambiduc 
•erano ftati da lui chiufi ne la fua ftanzà, 
oucgli hauea trouatijauifacodai Pedan- 
te, cnegli hauea prima veduti baciarfi, 
e pofcia entrar là dentro. La Prencipejfla, 
turbatafi dicjucfto sì ftrano accidente, 
tanto pili nono , quanto che giurò , che 
mai non haurcbbc creduto poter cadere 
vn crror fimifc in'Clcandro , da lei fcm- 
pregiudicato per pili femplice,chc non e 
vna famciulla , bà mandato loftó i pren- 
dere ambiduc,comandando, che, ftretta- 
menreltgati, fiano condotti in fcpnratC' 
prigioni . Et, ancorché Orontéa inltrtn^ 

temente 
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temente l'habbia pregara a non correre 
con canta furia > (ì temei cheitrouara la 
verità, condanni i roifcri ala legge di 
quedo (lato ; che punifce gli adulteri di 
morte di veleno. 
qe r. O che cofc odo io ? Quanta còmpat» 
/ione ho al pouero Oleandro ? Qual cor- 
doglio fento ? Clcandro ftà in pericolo di 
morire ? Oleandro , che tanto hà (^m|jre 
moftrato amarmi? Laflojegfi è in perico- 
Io de la vita ; e forfè è innocente. Emo 
non mi mouo a foccorrerlo ? E non cf- 
porrò qucfta vita per difender la Tua vi- 
ta? E temerò d'incontrar la morte, per 
faluar lui da la morte? Ecco ch'io torno 
in palagio: nèpcrme mancherà di fjrfl 
ogni proua , perche il fancitillo non 
muoia. 

fi L Anch'io vi feguo: che il cor m^indo- 
uina : che coftui è accufato a torto. 

GoR. Et io porrei in co^npromcflb la pro- 
pria vita,ch'(*gli è innocente. 

SCENA V l. 

♦ 

Gorgirtó fóIOi 

A me pare , chi^ tmralaCòilè^ da poftà^ 
in gran traiiagli . La PréhcipélTà non' 
fàmài iafrro che dolcrfì per cagion dd 
Prencipe^che tanto sì ttittitùt iri'Ibcria, 

Ccrnaldo 
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Gernaldp è difperato per la ripulfa, che 
gli diede pur bora Orótca.Ma^qucl che è 
peggio , ecco la vita del poucro Cleadro 
p jlta su le bilancie.Chc mai farà?Quan- 
do la Fortuna comincia a volger le fpal- 
ìc, vnadifgratia tocca Talcra. lu fine io 
non credo, ch'alcuno al Mondo poflTa 
chiamaifi compitamente felice i e meno 
quelli, che ftanno nclc Corti. £ pure le 
Corti {òno inuidiate, e deuiebboiio pili 
tolto eflfere compaffionate . Fin*hora a 
menon è auenuta cofa di male- Piaccia 
agUDei, che così fia ne Taueniic . Ma 
vedi A riftoloco . Il mefchino mi fa com- 
padioQC» 

SCENA VII. 
Gorgino, Ariftoloco. 

ARiOoloco,chf fi fa? ^ 
Poco fa fi faccua male per me , & 
hora non fi fà bene per Clcandro,c perla 
ribalda di mia moglie. 
Co». Pur fono ftati prefi eh? 
Ar i s t. e peggio anco. 
GoRG. E che? 

Ari ST. Condannati a morire. 
Cor. Così colio condannaci a morire? 
ARI ST. Così foflcro morti prima ch'io 
mai haacifi couofciucigli. 

GoR. 
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GoR. Eh Ariftoloco,io tcmo,chc tu fia cor- 
fo con troppa fu ria a fargli prendere . Io 
per me non poflb credere cauto male di 
loro. 

Ari ST. Come nò? Non gli hòio trouaci 

ne la mia danza ambiduc infieme) 
GaR. E che però? 
Ar I st. Che pciò? 

GoR Sì : non può c(Icrc,chc fodero per aU 

tro fine,chc di farti le corna? 
A R I s T. Nòjche non può eflcrc 
G OR, E perche? 

Ari ST. Perche oltre ch'io era ingelofito 
prima c'hora, vedendogli cucco il giorno 
infieme a cicalare , non lai, che il Pcdan- 
'te,auanti che entraffcro ne la ftanza , gli 
ha veduti baciarli ? Sopra di chehduuco 
il fuo tcftimonio , la Preiicipcnfa hà fatta 
la fua fentcnza , che muoiano di veleno; 
evuole,c*hor hora fia efcguica fenza por 
tempo di mczo . Leucippe,ecco doue c*hà 
giunta la tua tanta rabbia dietro quefto 
Cleandro. Tene haurai pur canata la 
yoglia al difp;:cto dì tuo marico,che pen- 
sò di poter guardarfene. Sciocco che fui 
penfarlo, poiché mi ricordo liauer vdi- 
to. dire, che vn Paftorc , il quale hauea 
cciìt occhi > non puote con diligenza en- 
fio lire vna vacca. 

C o K Egli è il vero.Ma ib non ho mai giù- 
dipaca tua moglie per caiet 

Akist, 



Ar I s t. Eh fratello^tu non la conofci. 
è vna di quelle , cli*a i poucri manti fuc* 
ciano il fangue, gli fneruano, gli fpolpa- 
no. Mai la notte non faceua altro che 
tentarmi, come fanno i cactiui fpiriti., 
Ond^^ non le badando vno j ha voluto 
procacciarfene vn'alcro. 

GoR, E perche,Ariftoloco,ancor tu non ne 
trouaui vn'alcrajchc vi farene accordati? 

A R 1 s T. A me baHaua di roucrchio vna 
(bla. 

G OR, A f(è, ch*io te*I credo. 

Ar i s T. Piano, Goigino : che qucfto anco- 
ra porrebbe vn giorno dirfi di tcTu non 
fai fin'hora^comc (i viue. 

GoR. lo'l conf^flb : ma in qucfto mcnttc 
tu ci fei arriuato. 

APvISt. e ben anco in mal punto. 

GoR.Ma doue eri tu incaminato , Ari* 
ftoloco? 

A R I s T. Io vado come vn'arrabbiato, c no 
so doue . Mai non hcbbi vn fimil traua- 
glio . Onde, (e il Ciclo non mi dà aiutOj 
dubito d'impazzire. 

GoR. Bifbgna pigliarfelo m patienza , c 
confolarfi j poiché quel^che è fatto , non 

J>uò non cflèr fatto . Torna meco m pa* 
agio , c non andar cosi difperato per 
queftcfcluc. 
Arist, Andiam pure doue vuoi: ch'io 
aoQ sò <jucllo>chcpiu mi faccia. 

ATTO 
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SCENA i. 
Raimodo, TimantCjPrcncìpciTa CorirtàlM. 

FV buon configlio il noftro, Timanrc, a 
non paffar co i caualli cjtf ci {50011 cello 
sì angufto ; perche certo non fi MCéiia 
fcnza qualche pericolo , cfTcndo di fótt» 
così grande il precipicio . Noi cnrferèhio 
in palagio da quefta parte . Tu poi andc- 
rai a dar ordine, che fiano ben gouernatì 
i caualli , che per l'aUia porta habbiamo 
mandati. 
T I M. Tanto a punto farò. 
Ra I. Oime , che la vifta di qucfto Tupcrbo 
palagio mi rinoua ne la memoria , come 
t quanto io era felice in tita del Prencipc 
Demetrio, che fece edificarlo , e quà con 
la fua Corte foleua (pcflb Tenire a dipor- 
co . Et io, ch'a rhora era giouane, & ac« 
tendeua arcfercitio de l'arme» vehiuìi 
tal volta ad armeggiare con qiiefti Caua- 
lieri di Coleo . Ma> laflb mejche, quanc» 
in quel tempo fui libero di noiofi penfie- 
ri, tanto hor fono inedricabilmente in« 
uoltoin mille affanni , che di continuò 
m'affliggono. Mifero Raimondò>qual 
^iCgratia maggiore ci poteiia auentre. 
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qual più ria Fortuna potcìii incontrare, 
che in quefta ctà,c]iiando più crcdeui vi- 
ucr contento , vederci priuato de l' mica 
tua figliuola, e non fapcr , s'clia o n lia 
ilata per forza leuata, o fé volontaria- 
mente fi fia partita? Già fono fei mcfi, 
ch'io vino in cjuefto tormeiito; ne ho pò* 

^ turo in tanto tempo haucrnc pur mini- 

( ma nona di lei . Ma (offri , Raimondo, 
iòffri : nè ti perder d animo : che il gcne- 

^ jòfb tuo core non lo pernictie . Vifitcrò 
la Prencipcfl[a,da me non veduta ancora, 
per la graue infermità, che non mi lafciò 

^ 'veniic col mio fignorea le Tue nozze; 

^ >cle efponò quanto hòda dirle a nome 
-del Prcncipc Tuo fpolo. Ma chi è qucJla^sì 
riccamente vcftira, chor giunge su ia 
porta ? certo è la Prencipefià . V<Mlio^a^*^ 
coftarmele . 11 voftro riguardeirol/ittó- 
biancemi vi dimoflra , fcnza hauerncal- 
rro inditio,altifljma fignora,pcrla Pren- 
cipcfia Corinalca . Per ciò gli Dei faccia- 
no fempre contenta Voftra Altezza. 

Pken. £ VOI facciano felice, hon orato gen- 
tilhuomo; da la cui nobilprefenza prea* 
do ficuroargomcntOjdi quante ecce! len- 
tie fia dotato il vircuofillimo animo vo- 
ftro. 

Rai. Rendo gratie a Voftra 'Altezza de 
rhonor»che mi fa. E ben l'afEdo.che non 
fociauuo fiirci Cicli^ ch'io in ogni Cuo 
, bifogiio, 
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bifogno , qual io mi tìa , c vecchio si co- 
me fono , non pons;a a rifchio quefta 
peiTona in quel modo, che tante volte 
rhò porta in (cruigio del gloriofo Pren- 
ci pe Tuo foccrodi felice memoria, e del 
magnanimo Prccipc Antandro fuo fpo* 
Co t di cui Cono indegno confighero . e di 
lei e di lui humil fèruo e diuoto vafTalIo! 
in fegno di chele bacio la mano degna di 
' regal fcctt ro. 

Pub N. Oh, fetevoi Raimondo,dela cui fe- 
de e valore mai non d rtanca di ragiona- 
re il Prencipe? 

R A 1. lo fon Raimondo, che profeflò si vna . 
fede incorrotta verfo il mioiìgnorciU 
qual sò che fupplirà fempre oue mao* 
cherà il valore, 

Vk I N.O* quanta allegreiia fcnto de !a vo- 
ftra venuta.Ma che è del Prencipc'E per- 
che tarda egli tanto a venir da la Iberia? 

Ra I. Egli è in viaggio , c fra due giorni fa- 
rà con Voftra Altezza no raen bramofo 
di vederla , ch'ella fia di veder lui.La ca- 
gione del Tuo tanto tardare è ftata legiti- 
ma, come poi intenderà . lo Coti venuto 
auantij mandato da !ui,per falutaria.per 
darle auifo delfuo venire, e per ragionar 
feco fecrctamentc d'alcune cofe, le quali 
ricercan preftezzaje per cflèr importanti, 
come fono , ha voluto , ch'io in perfona 
gliele clì)onga, non clTcndofi fidato di 

com« 
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fammcttcrlc o a lettere o ad altro mcflfo. 

É, non haucndola trouata ne la Cicca» 

qua fon venuto, ouc mi fu detto che 

Phaurei trquata, 
JtR 1 N . Gradita noua m*c quefla ; e mi fcc- 

ma in parte vn gran difpiacere , che pur 

hora hò rlceuuro in Co vie. 
Rai. Edi qual fotte ceglì» feè lecito il 

fa per Io? 

Pp.£N. Lo faprctc bene. Bada che è t^ìCf 
<he per acquetare l'animo mio turbata 
da giufto fdegno, qua fuori me n*cra ve- 
nuta . Ma chi m'ha of^efa , deue fin,*lìqia 
haucrne fattala penitenza. 

Ha I . a i Prcncipi cóuica caftigarc i falli de' 
^ fu ;i^titi; perche, rimancdo impuniti, paf* 
' fercbbono in cattiuo efempio a gli altri. 

Fr e n. Cosi deue farfi . Ma riririamoci in 
camera } perche non veggo l'hora d'in- 
cendere, quanto per voi «li fapeic.il 
Prcncipc rnio fignore. 

RAi.Facciifi> cornee quando pare a yo- 

Ara Altezza. 

SCENA 1 .1. 

* €orgiho, PrcncipefTa Corinalta, 

Raimondo, Timaiue. 

SErcniflIma PrcncipefTa . fé Voftra Alr<^2- 
za mi di licenza di lagionarc, dirò cale, 

che' 
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cKe la faranno llupirc. 

pR B N . Di : ma fpedifcici toflo, 

GoK. Horhora Leucippc la Giardinieri 
baucdo intefa la dura Icnrenza, ch*a mo- 
rir di veleno la condannaua»c prcfcntito» 
cflèr di già ftato a Clcandro porrato il 
Tcleno>da la prigionf,oue è chiufa> m'ha 
narrata piangendo cola degna di lagri- 
me ecerne > pregandomi , che » poiché 
Cleandro haueua riccuuto il veleno > ri* 
porcallì a Voftra Altezza quanto mi ha^ 
uca detto, 

Pren. Che farà quedo • Non tardare i 
narrarlo. 

GoR. M'ha detto Leucippc , che falfamcn- 
te è (lata accufata d'adulterio ; e che in- 
cocentemente moriua CleandiO>c(Icndo 
egli vna fancruHa, che fotte queil'habico 
e fotto quel finto nome di Cleadro viue- 
Ila per certi fuoi rifpetti» che non hà vo- 
luto più oltre appalefarmi. E diquefta 
verità diceiche (i può ciafcuno facilmen* 
te chiarire ; e che » fe bén hauea ella prò- 
menb a Cleandro di mai nòn fco{)rÌLla 
adalcunoper donna; tuttauia*i perlaU 
Ùaread ambedue la vita , farebbe rifblta 
anco prima di manifcdailo > quando ha* 
ueilè creduro> che la efecutione de la fen^ 
tenza fofTe fiata con tanta fretta precipi. 
tata. Ma che horaiuon potendo tarfi aU 
troi Yoleua al meuo faluar fe medefimaiC 

con 
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con l'Iìonor fuo licourarc c]UcIIo del mU 
fero Clcandro. 

Pr b n. Oimc,chc cofa odoi O' pazzo Clca- 
dro, e perche hai voluro pjii roflo mori- 
re, che fcoprirti a nief O innocente fan- 
ciulla, quanro mi duo'c d'efTei ftara io si 
rigorofa giudice conrra di tei Ma t*hà 
detto Leucippcchi iì fofle Cleandio i 

GoR. Dicc,cheil fuo nome è Atajanta. 

KAi.Oime. 

€óR.Echeè figliuola di Raimondo con- 

* figliero dei nortro Prencipe. 
R A I . Oimc infelice . O^figlia, ò figlia , così 
in vn tempo ifttflbcti trouo e ti pcrdof 
pR E N . Raimondo,oime , & è qucfta voAra 
figliai 

R A I . E' mia figlia si, infelice figlia d'infeli- 
ciflìmo padre. Ma che tardo, che non 
corro a vederla al men morta , poiché il 
Ciclo mi toglie di vederla più viuat Piac- 
cia a Voftra Altezza , che quefto sfortu- 
. nato vecchio fenza indugio vada a vede- 
re la morta figlia. 

Pr B N. A nch'io voglio effer con voi al pie- 
tofo vfficio, come fon cot) voi a parte del 
voftro dolore . Pofcia intenderò meglio 
il r manente Hi^qucflo cafo. 

TiM. O^poucro Raimondo, che farai ve* 
noria vedere si brutto fpettacolo deh 
fij^l i uola. 

SCENA 
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SCENA III. 
Archiptotarco Colo» 

HVmanum cft l'haucr compa/fionc de* 
mifcri , Io non ho il core ferreo , ne 
l'altre vi fcc re d 'ad a man te. Son huomo. 
Ciò e compofto di corpo e d'anima ratio- 
naie. Se la parte corporea è fubiedlaai 
fcnfi , farebbe vn nefas infandum, che 
ctiam a i mcdefimi folFe fubicifla la por- 
tioiie incorporea . Egli è ben vero, che 
ncmo eft tam fapiens , che poflà cuitarc i 
primi impulfi de l'ira : atcamen non bi- 
fogna lafciargh radicare: perche l'huma- 
na natura per leggiero negocio fi fareb- 
be ferina. Così fra meftcifo cogitando 
e riuocando a la memoria,quàì io mi fìa, 
nonpofTonon chiamarmi afFedo d'rna 
trifta fenfationc , che mi perturba l'ani-* 
ma per pietà de la morte dei due infor- 
tunati adulterijquauis Leucippe m'hab- 
bia ofiTcfo , facendomi eiiftimarc infìgnc 
fragl'infipienti. Igitur, commiferando 
il loro fortunofo euento, da la ianua del 
▼iridano fono vfciro per dilungarmi al- 
quanto da quelle mura, entro di cui fi 
fabrica la horribil tràgedia de i mal au6- 
tu rati amatori. 

SCENA 
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SCENA I I 1 I. 
Fiiibcrta , Archiprotafco.^ 

A Rchiprotarco, perche ftace cosi|cn* 
fofoJ 

AKC H I . Confiderò il deplorando fuccedb, 
c medito il fine calaraitofo di Clcundro 
c di Leucippe. 

Fi l. Farefte meglio a confiderar bene i fat- 
ti vaftri : che vi potrebbe allenir peggio 
eh a loro. 

Archi. Hoc eft in fatisi che tutti gli hiio- 
mini fon mortali: onde non m'è abfcon- 
dito » ch'anch'io debbo pccumberc . Sat 
icio pcròj^ che peggio non può auenirmi 
ch'a qucm mif^rriroi j poiché muoio- 
ao con ignominia, c tanquam conuinti 
per rei di morte. 

Fi L. Et io vi dico, che voi fete più degnq.di 
morire,che non (qijio e/fi« 

ARCHuQuiidJ che co(a idicif pcrcheipi 
giudichi tii reo di morirei, 

F i L. Per la bella laiprcfa ,. c'hauete fatta in 
hauerfalfamchteaccufato Oleandro. 

ARch I. Io falfoin propalare ladultcno di 
Cleandroi _ 

pi L. Voi faHo sì, gentilhuomoj e come t^i- 
le fete fcoperto • Ma non (;rcdo , che la 
Prcncipcfla yi lafci andare impunito, 

cjuaudo 
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quando il faprà* 

Archi. Comes Non vidi io con gli occhi 
proprij, che Lcucippeofculaua Clcaii# 
dro i E non gli vidi poi ambiduc entrare 
in cafa di Lcucippc i Qucfta è la verità. 
Così ho certificatole non più oltre , per- 
che io non gli ho veduti a copularfi. 

f I L . E, fe ben vcdefte c]ucl che vcdcftc , che 
vi occorrcua però correre ad auifare Axi- 
iloioco i e mettere in pericolo de la vita 
quefti poueri innocentii 

Arc h I- Pur su quefta innocenza. E che ne 
fai tùi Die faltem, quicquid habes , a ciò 
che IO t'intenda. 

Fi l. Quello,che so, è quefto> che Cleandro' 
monna innocente > perche è ftato troua* 
to non cfllr mafchio, ma fanciulla. 

Aris T.Piano.Tu hai dette due cofe.L'vna, 
che Oleandro mbriui innocente. L'altra, 
che nonert mas , ma femma • Quanto a 
la prima t'interrogo . Dunque Oleandro 
non è morto f Ratio interroga tionis eft, 
perche tu dicefti , che moriua . Se mori* 
ua, dunque non è morto. Quanto a la 
feconda, ti dimando, quomodo fiavero, 
che Oleandro habbia fatta trasforma- 
tionedel feflb mafculino nel fcminino; 
perche è cofa molco admiranda Tvdirlo^ 

FiLtìè detto, che moriua } & hordico, 
che non è morto ; ma che è viuo & alle- 
gro, o , per meglio dire, vma & aUcgxaf 
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£c hò detto che c fanciulla, come intctl'- 
dercce, fé fta rete attento ad vdirmi. 
Ari ST. Eccomi attcntifTìmo • Ma prima 
dimmi.non andò il minidio a la prigion 
di Oleandro per p topi nai:gli il mortite* 
ro Yclcno ? 

Ti l. Andò per darglilo : ma non gli Io dic^ 
de però>come vi farò vedere. 

ARiST.Horincipe, poi che tu m'hai ri- 
moflb c|uefto dubbio. 

TiL. Dopo ch*io lenti j la commi ffìone,chc 
diedcla Prencipeflà di far prcdere Olean- 
dro c Leucippe,e comprcfi,che facilmen- 
te gli haurebbc fatti morire, narrai ogni 
cola a Gernaldo, il quale mo/Ib da com- 
paflione de l'infelice Oleandro da lui 
tanto amato , andò volando a la prigio* 
nejou'era (iato rìnchiufo il creduto fan** 
ciullo, & logiunfi^con etto lui . Qtuui 
trouammo il mmiftros c'hauea il yeleno 
in mano , e fé ne ftaua tutto confuG^ da 
vna parte* Da l'altra ftauano Cleahdro 
& Orontea co faccia più allegra di quel- 
lo» che m'haurei imaginato . Hor Ger- 
naldo moftrando nel volto dipinta U 
pietà,che fentiua al core , con le lagrime 
a gli occhi abbracciò Oleandro tenera- 
mente, c col filentio dVn pezio fcoprl il 
dolore, che lalingua nonfapeua fpiega^ 
jc. AlfinCfrìprefo vigore t comincio a 
àoìctù. del Tuo infoitunioic crafcorfe ta « 

t'olue 
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t*o1trc che fi lafciò incedere di voler por* 
re ogni opra p liberarlo. E nel dir quefta 
moUraua d'haiierealti penfien ncTani- 
mo . Qmndi Orontea ridc-ndo proruppe 
in qucfte parole. Gernaldo, aC]ue ate 
rariimo } e Tappiate, che Oleandro iftcflb 
è ftato !a cagione del proprio Tuo male* 
tacendo sì lungamente il vero Tuo no- 
me . Pofcia ripigliò in quefto modo. Ha* 
uetca fapere, che Oleandro da quefto 
punto in poi non faià più Oleandro, ma 
Atalanta figliuola di Raimondo confi* 
gliero del Prencipe, 

Arch r. Di j boni,quid audio? 

Fi L. La quale, di voi ardendo', ha vediti 
quefti panni, & è ftata per amor voftro 
yicina,come vedete, a la morte . Non hà 
▼oluto ella fcoprirfi prima c'hora pe» 
Tcr^ogna; ma finalmente per tema de 
la morte pur'hora mandò me a chiama* 
re, & il tutto m'hà appalefato: il chea 
▼01 io ridico , benché contra Tua vogljnt 
come poi intcderete.Cosl difle Orontea» 

Archi. Et io da quefto fermone hòpcr- 
cepto,chc OleadrOipr^terqua quòd è del 
tuo (efToiè anco figliuola di Raimondo# 

TiL. Così è. 

Arc H I . O Megna fobole di di^niflSmo pa- 
dre; il fuono de la cui virtù difFufoda 
Tn*aurea tuba hit più volte pcrcoflc le 
noftre orecchie. 
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fiL. Vdi'ce pure. Quando GernaMo ydì] 
quello , rimafc atto litote da la raeraui* 
glia cotVfufb non fapeiia ch^f rifpondc re. 
Ma Orontca, prcfola per lo braccio , gli 
diflTe, Ne Tauenire yi prego, che l araor, ' 
ch'a meporrauare, ru^tu fi riuólga vcrfo 
cortei, la quale n'c ben degna. 

Arch I. Quid ni? 

L.Egli a riìora per tenerezza piangendo, 
abbiacelo di nouo Aralanta , cheperho- 
.ncfta vergoona teneua gli occhi baili. 
Poi riuolco al miniltro, tu hai vdiro, 
difle,conic Oleandro è innocente j c per- 
ciò fofpendi la crudele efccutione fin 
tanto ch'io narro la cofa a la Pixncipcflfà. 
E> così detto , vfcì Gernaldo da la prigio- 
ne ,& io gli venni dietro , rimanendo 
Orontea con Atalanta per veftirla d'vna 
de le fue ricche vefti,c'haucua di già fat- 
ta portare. Noi incontrammo laPren- 
cipe(Ià , chca^ran pafli veniua verfo U 
prigione con vn vecchio d nonorata prc- 
fcnza , che fofpiraua e piangeua ; il quale 
i;n'è rtato detto cflTerc Raimondo padre 
d'Atalanra . E, mentre Gernaldo s'appa- 
recchiaua d'cfporre a la Piencipcfla il 
cafo merauigliofo, io fono vfcita fuori» 
hauendoui veduto così da lontano, per 
narraruiil fortunato fuccedb di quelli» 
c'hauere innocentemente accufati. 

Aro h I O' profondi & inperfcrutabiU 

giudicij 
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giudici j de gli Dei . O 'decreti celcfti net 
cui recondito fcno non penetra l'imbe- 
fà|icilUtà de la cognitione terrena . Chi mai 
fhaurebbeopinato,che altro chcinfaufìo . 
& exitiale doucrTc cfrerc il fine di Clcàn- 
òro, pèr le cof^ che fi potcuano conijcc- 
re da gli argomenti preteriti ? E pure dal 
cupo de le lue calamitadi già già for- 
móta ala fommità d'ogni bene . E chi 
haurcbbe crcduto,che il male minaccia- 
to dal tcftimonio Archiprotatchico do- 
u€(Ic ccrrainarc a tato prò di col ei, la cUi 
falma già fi exiftimaua derclifta da i 
propri) fpirici?FiUbcrta,io prorompo af- 
flato da atfta diuina in qucfto vaticinio. 
Atalanta farà fatta compotc del voto 
fuo , perche Gernaldo è obligato ad ac- 
cettarla in Tua dtleifla confortc, per sì ra- 
ri fegui d'amore da lei dimoft rati. 
Fli. Così credo anch'io , fc non m'ingan- 
'na quel , c'hò veduto farfi da lui; tanto 
più, quanto che Orontca da lui sì lungo 
tempo amata, poco l'hà caro. 
ARC H u Et a la confl-rmationc del mio 
curio opportunamente adminicula la 
Fortuna, hauendo in qiiefto punco Con- 
dotto qua il genitore di lei. ^ 
Pi l. Non potcua certo venire pili a tempo. 
ARCHI. Nuncche cofa cda farfi? Mi fono 
confcij gli Dei , che nel mio teftimonio 
hò cxoncrata la confcienia . Attanae» 

E j non ■ 



lùi A t T O 

non reda, ch'io,comc pieno d'erubcfccn* 
lÌBy c domiiiaco da vn cerco riuerente ri- 
more , non paucnri di coparire atlanti fa 
Pieucipcfra , fc da Tua Cclfitudinc no ot- 
tengo prima la venia exoptata • Te dun- 
que,© cariflima Filibcrta, etiam acqj cria 
rogo ad cfTcrmi propitia mediatrice per 
impetrarmi il perdono apprcflb di lei,chc 
fopra di me tiene il mero emixto iia« 
perio • 

. S C E N A V. 

GorgIno,Fjlibcrta,Archiprotarco, 

AiiftolocO. 

FIIiberta,cÉe fai ani con colìufr 
E perche il chiedi? 
Cor Non fai , che la PrencipefTa è in tan- 
ca rabbia centra di lui , per haucr falfa- 
jnenrc teftimoniato contra Cleandro» 
che Io vuol far morire? 
A RC H I . Me far morire? 
GoR. Tesi. Non fcamperai quella volta 
d'clTer fatto in pezzi, nò, ribaldone , co- 
me hai tante volte fcampato il foco de- 
gnamente da te meritato. 
Arhi. Heijmihi.chi mi foccorre? E per 
qiial cagione fon'io reo di morte? Qual 
fceleratezza ho io pattata ? Fù errore il 
toio^non £ù mahcia. 

Arist» 
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Amsr.Lo vedrai horhora, A quarto mo- 
do eh dirmijch'io fon capricoino,c]uan- 
do mia moglie è la più da bene del Mon- 
do? perche, feben la vcdcfli baciare Ata- 
lanra, la h:^ciaiia, come vna donna bacia 
l'altra, fapendo chi ella era; e la baciana 
per confortarla, vedendola tutta dolen- 
te , comeqnella , che in età sì tenera era 
inamorata, & inamorata (cnza fpcranza* 
E per lo iftcflb effetto fi ridudcro in ca- 
fa. Ma tu, come huomo peruerfo, faccfti 
il temerario giudicio, che horafcopcrto 
ti condanna a la morte* 

Fi L. O pouero Archiprotarco , che farete?' 
Quefta volta si, che, fc vi fq uartano , pa- 
lefcrctc le tante ribalderie , c'hauetc nel 
corpo. 

Archi.O' Filibcrta, non aggiungcr, ti 
prego, afflittionca rafflittò . Pili torta 
mouiti a pietà di me. Ecco ch*io mi but- 
to ne le tue braccia. Troua qualche ri-' 
paro , ch'io non fia fatto mancipio dcla 
morte . Apri, fchai qualche profonda 
cauerna recondita, & iui dentro m'af- 
condi. 

y IX. Non fperate aiuto da me: che non vi 
ho vna 'compaflìonealMondo. 

Arch 1. Olme infelice Archiprotarco, do- 
ue fei giunto?fra gente barbara e fduag- 
gia,priua d'humanltà, che ti vuole man- 
dare a TOrco. Corri, ògcte Latina, corri 

E 4 da le 
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da le pictofe contrade , e Tieni ad cripcre 
da le mani di queAi immanifTimi Ancro- 
pofaghi li tuo maggior lume. 
Cor. Horsii , Archiprorarco , non voglia 
,più tormeutarui . Sappiate, cbelaPrcn- 
'.cipelTa vi perdona, & a me hà commc(Ib> 
che vi dia la noua. 
Arch I. Et è vero? 
G o R. Vcrilfimo. 

Arch i. Reuiuifco . Gli rpirlti languenti 
. linuigorifcono , Il timor de la morte 
m'era penetrato ne l'intimo de le olla. 
Eterni Dei , vi rin^ratio , c rendo ^ratic 
f ala benignità de la noftra Prencipeilà,r 
_^jchc t conofciufa la mia innocenza , coti 
giufta lance ha giudicato il mio cafo.Ma 
di gratia narraci quel , che è fucccflb do- 
po che Fdibqrta lafciò Gernaldo iaoi 
^ iam narr^turo a la Prencipcflà il fatto di 
Oleandro, 

GoR. Volcua egli narrarlo , quando (èppe* 
ch'ogni vno il fapeua per bocca di Leu- 
cippe, c'haueua a me fcoperto chi fouc 
Cjeandro. Onde, Caputo chi era quel- 
rhonorato vecchio, e ch'egli piangcua 
la creduta morte de la figliuola, didè 
ch'era yiua> e che non haueua prelòil 
▼eleno . Dal che ripigUarono tutti vna 
grandiHìma allegrezza, & andarono a la 
prigione» doue trouarono Atalanta con 
Oioutea f che non Ce le fapeua partir da 

canto. 
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canto . Le l'agiiinc di tenerezza, che (par* ' 
fcil buon Yccchto, e quelle, che fpaiTc 
Atalanta vedendo il padre, e quelle, che 
noi circortanti fpaigcmjno di conteiitcz- 
2a,fàrebbono vn mare. Tolto volle la- 
cere Raimondo la cagione de la partenza 
d'Atalanta di cafa: la qual faputa in due 
parole,poco è ftato da far finche, frappo- 
ncndotì l'autorità de la PrcncipefTajGer- 
naldo fia contcntatofi di riccucr per fpo- 
la Atalanra,da cui ha veduto cfTer sì cal« 
damentc amato . La Prencipcfla èia più 
allegra del Mondo si per qucfto fucccflb, 
sì perche fra duegiorni afpetta il noftro 
Piencipc.Tutto il palagio è in allegrezza 
per qucftefehcmozze ; & io ne godo fo- ^ 
pra tutti de la buona fortuna,c'hà hauU« 
ta Gerualdo,a cui tanto debbo . Haueua 
poco prima Orontca fatta portare vna 
de le fue ve(ìij e ne veftiua Atalanta^ non 
potendo più fòpportarc di vederla in 
quell'habiio di mafchio , da cui dice ha- 
ucr riceuuto vn forte inganno • Ma ceco 
a punto^ che fe n'efce Atalanta in habito 
di donna> e Tcco y'è Geiualdo* 
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Gernaldo , Atalanta , Gorgin<>, 
Archiprocarco , Ari- 
lìoloco. 

N tanto che la Prencipefla ragiona (e- 
crctamciitc con Raimoncfo, ricreamoci 
cjuì Facri , dolciffima anima mia. Ripi- 
gliategli fmarriti fpiritidcl paHfato af- 
fanno ; e prendete conforto di hauerc co 
sì fegnalata dimorirationc d'amore ac- 
quiftato per marito vno, che vi haurà 
fcmprc pili cara de la propria vita, 
TAL. Felice affanno , che m'ha apportato 
vn tanto bene. Io benedico le fatiche, 
che hò fopporcate , le lagrime • c'hò ver- 
faee, i fofpi.i, c'hò/parfi, p. ichemi fona 
flati mezi a tanta telicità . Debbo pari- 
mente ringratiar la Fortuna d'eflèr ftata 
(coperta con tra mia voglia; perche mia 
intentione era di (chìuar sì la morte, co- 
me ciafcun viuentc dc(idera,manifcfl:an- 
domi col mezo d'Ororitea a la fola Pren- 
cipcflTa } ma con fperanza, ch'ella, fenza 
ch'altri il (apeflfe, m'haueflco riconcilia- 
ta col padre , facendomi ottener perdo- 
no del mio commeflb errore, o lafciata 
andare, ouc a me fofTeftato in piacere. 
HQr,poichc)ccoix han folcito teltce fi. 

làC 



ne, ringracio gli Dei immortali, ch^a 
tanta beatitudine m'iian ri(erbata. 
Fi l. Atalanta, non più Cleaudro, mi ral- 
legro co voi, figlia cara,cl^ogni voftro bc^ 
ne j c mi piace > che hauerecc ritrouato 
Iporo di voRro gufto ; e che vi potrà ler^ 
ui re in tutti i modi . Staua frefca Qron- 
tea rperarvdo ncilla di voi. Et hora inten- 
do il fenfo deleparolci c'hoggilchaiic- 
tcdettc. 

Atal. Ti ringratio , Filiberra , del tuo 
buon'animo . Ta vedi , ch'io non pore- 
Ila proincrccrc ad Oroncea altro che 
quanto le promifi. 

GoR. L'allegrezza, ch'io fchto, Atalaiìtac 
Gernaldojd'vn tanto fuccelTo , va di pari 
col defiderio, c'hò di fcruirui , c con 
ramor,che debbo portarui. 

Archi. Et io, valorofiffima Donna, mi 
congratulo con voi , ecol voftro degno 
marito j e vi prego , che col nobil lucro, 
c'haucte fatto , ricompcnfìare la moles- 
tila riccuuta per mia inaduertcnza» 

Gii R. Archipiotarco,io prometto per Ata- 
lanta, che le farete fempre caro. 

Ari ST. Et io mi rallegro con ambidue 
voi de le voftrc allegrezze, c maggior- 
mente meco,che fenza hauer più fofpec- 
todc la móglie potrò viuerc il tempo 
che m*auanza . E fpero di non hauer bi* 
(bgQO di tener ucl dito lanello , che im- 

é f tcftè 
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predò il Demonio a quel pictore , che si 
bello il dipiafc . Ben efoiccrò fcmprc 
chi ha là moglie bella a tenerlo caroj 
perche alcrimente fi corre va gran pe- 
riglio. 

IL. Horsù,A.riftoloco,lafcia, ch'anch'io 
dica quattro parole.. Dame,e Caualieri, 
c'hauecc vdica la noftia Comedia , ella 

. non èp'ù lunga. Siche potete andare 
con la buona ventura a cafa , quando ti 
piace, fenza afpettare , che yi li faccia vn 
tediofo cicalamenco di ringratiatui del 
voftro filcntio j perche anzi io iiìimo, 
ch'a voi toccherebbe il ringratiar noi, 
come quelli, c'hauete fatta minor fatica 
per noi tacendo, che noi per voi ragio- 
nando. 

1 L P I N E. 
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INTER MEDII 

RAPPRESENTATI 

DA GLI ACADEMICI 
Sventati 

i CON L'ATALANTA 

Comedia. 




II Leggiero Secretano Hel'Acadcmia 

degli SVBN TATI. 

AI L E T T O R L 

R A le altre (btenni pompe, 
chcfi yidcro ne la Città di 
Vdine ne le nozze del mol. 
tolilullre Signor Iacopo 
Antonino e«lela molto 
Illudre Signota Bianca 
ToNiTTi fiiafpofa, nel riguardeuol 
Teatro del loro palagio , Ceggio e ricetto 
de la noftra Academia, fù recitauda gli 
Acadcmici I'Ataianta Comedia del 

Fiflb 
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Pifl(>, Al qualcTpertaColo non pure tuti ^ 
ta la Città eia Patria rci Friuli, ma moli. ' 
tà gente ancora da lontane parti con- 
corfe.Et in particolare fù honorato da la 
prcfenza de l'iUuftrifs. Sig. Anton i o 
Grìmani mericiflimo Luogotenente 
de la Patria, e del molcollluftre Ma* 
e t sf R ÀTo de la Città. Hoj:, (ioucdofi 
da gli Academi<:i dare a la (lampa la Co- 
mcdia recitata,fi Còno copiaciuri di ma- 
dar parimente in luce gl'Interniedij Ce- 
co rapprefentati j a fin che anco chi non 
puote cflTcrai prefentc, con la lettura go- 
da paite de le loro fatiche. Lo fpetta- 
. colo dunque fù veduto ne la maniera 
kguente. f I 

AI calar de le tende fatto col foIitcT rUihorc 
di trombe e di ramburri, fr vide in Scena 
vii*Himcneo,chc recitò i feguenti verfi, 

HIMENEO DEL VANO. 

DA le helle contrade 
DeUCittacihfiey 
Òne fi règn^ trionfando, M^^a 
Vincer arme con artrteyo Jp^rger ffingHip 
Oue fi viue, fenica 
Temer dr monete doue 
Immortalme/ìte viuorio i mor:ali, 
Che fon morti nel Mondo s 

A vei ; mcrtaU^ io ^ ^ff^o 

DÌH0 
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Diuo immorta^ di quel beato Regno. 

Non mi riconofceteì 

Non fapete chifonoVio fono Amore. 

Mx non già quéll Amore f 

Che compagno è di Morte, 

Emini/lro di fdegnoi 

G^uell Amor fen'i^a^nor i quell' impudica 

Amor d'amor nemico. 

Non quelL Amor pejlifero, ch'afccndi 

Sotto foaue meU 

Amarijjtm o fa le. 

Nonquell'Amor^che rie co 

Fra i ciechi amanti ciecamente vedé; 

E canuta hambin^vecchio fanciullo 

AuidiJJimamsnte 

Sugge yin vece di mamme yi cori humanti 
Beue^in vece di latte, hor pianto , hor faf^ 
Egli hiiotnini piti vecchi (gue 
Fà Jpeffe volte diuenir fancitilli. 
Non quell'Ai r^che nudo 
Altro non può donare 
A i poue^elli amanti. 
Che fojpirì, che pianti e pene amate. 
E, benché Amof^ da voi fi creda e nomiB 
Se co non hh d* Amor e altro chel nome. 
C^ueW Amore fon'ioy 
Che sfor:^o starna con foaue for:(ay 
L'anime fen^j^amore a far fi amanti^ 
E con amica m ino 
Di legitimo foco i petti infiamrP^os 
Di legitimo Jlr al l'anime impiagò} 

Di 
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Di legifim^ Uccio i cori annodo. 

JlmoT fon' iosche porto 

Sì iiUttjJafacey 

Ch'arde sXma non sface; 

E tale ho la factta, 

Che faetta do alletta. 

Amorfe' ho lacci sì^ma, mentre allaccio^ 

Fòf0aHe ^impaccio. 

llveroyil vero Amore 

Io fono in fommaye fono 

Di Venere cele/le 

Vero figlio cel-fie : io fon l'Amore^ 

Che vci^con al^ro nome 

Appella^eHlMENEOy 

Il ^ran Dio de le no:{j(e : io fon quel Dio, ^ 

Che in terra ho ferui i Re, 7iel CidgU D ^ii 

E Vanirne con?iu go 
^ Sotto placido gÌQgvie fra hr defio 

Hor pacifiche £U .rr e, 

Hor belliccfe paci 

Di ca jli ahbra edam mti^ 

Di morfi lafcitie ti, 

Di ba i amorofettiy 

Evedìr falciò al rtii^ 

Com ' ne lAlms mamorate viua 

Zafcii4Ìahone(lay^ Honeftà lafciua. 

Am:rdHn^u^ fon io . Ma, com e Amàri 

Seituf di ammi al uno. 

Chiicoliiiychcm^i vedejfg Amore, 

Spiritello inmjìbih e fugace} 

' Jbrcier^ch^nonjivede, 

Jil0 
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Ma gutniety che [i fmtei > 

Saettar or fHrtitiOg 
Teritorfuggitiuos 
Am^r (creditel pur) certo fon'i$. 

J?> fi vqi.heUe Donni f 

Che per natura incredule mifieteg 

Amor non mi credete^ 

Prouate,s'io so far colpi d'^f^ore. 

Ida fento chi foggi unge: \ 

S'Amor e pur co fluì. 

Che vuol far quhfors'egli i diuenuti 

Tauoleggiante Amoref 

Tor/è vuol egli ancora ^ 

Titolo d\lftrione! 

Nome di r ecitante f 

Si sì di recitante il nome io vogliem 

E qui vi voglio M punti 

Recitar V^a' par tCf 

Che nmgià ne le carti 

Tauolofe e m mali, 

Ma nel libro delCiel fcritts fi inUMw 

Vdite a ^tentivdite. 

Fortunati VPINE^I. 

S e ma\per gloria d'armi^ 

O per vanto di lettere e di f angui ^ 

Aniafte altieri aniriti. 

Tort!4nati e felici 

Tra le più chiare e più fame fe genti 

De Vitalichn terrtj. 

Tofio vedrete in qusfla 

Glorio fa Città crefcer la gloria^, 

Comi 
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Cene in fcnil tè^^ren piantx feconiSf 

Comen iCiel le Stelle^ 

§luando fugge del dì la viua luce, 

0 pur come 'a bice 

Del dì, ijuando daldrfug^m le Stelle^ 

I>al ANTONINA pianta 

Spuntar tofio vedrete 

G erme con fior sì vago^ 

Tior con sì ragihfi'uttOp 

Che ben direte a I hora^ 

Ché vera fu del -u.oflro Sol llAurorar. 

Giàdalenol(JeilUfflri,' 

G^hoggi voi celebrate f 

I>el Magnanimo IACOPO, ben degno 

ly^gli antenati fuoi figlio '0 nipote, • 

I. di BIANCA la bella, (ti, 

BIANCA per honeflày BIANCA di vol^ 

Cerne per nobiltà chiama dsr illujlre^ 

Prole nafcer veggio 

jDiVirtuteed'Honore 

ViuC'fpecchioe ftlendore. 

Di cui con tromba d'oro 

Rif onera la fama i vanti et opre 

Oue safccnie il giorno, oue fifcoprt. 

Già già prepar o il nettare e ia manna, 

On ie faran conditi 

1 bari faporiti 

Jie i dm felici SpoJt> e queflo a punti 
jB' quel vafOjOuio frbo ' 
Ledolcel^ ineffabili e fouraney 
Ond' hanno efia dèi C ielle mtntihumam. 

Ma 
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Ma gi^ tem}>oi, ch^iovada^ 
E cedati fora al ruh poichi a me hafta 
L'hausr folo accer^nato 
^ìueLch'a pieveggicyevoi vedrete anc^/tg 
G^aniciVerifi andofii miei detti y 
Dt lingua in vece parler an gli effetti. 
rornicol*Hiracneo,(i cominciò a recitari! 
prologo con la Comedia, frapponcndofi 
a gli A tn non pur fuoni c canti , ma in- 
termedi) ancora apparenti fecondo Vou 
dine che fi dirà. 

INTERMEDIO L 

Vcncre,Adonc,ducAmorctti,McrcnriQ* 

Si tdl ftrcpito di cacciatori e di canijc fi ti- 
dero Tfcirper la Scena correndo y^ric 
fiere piaceuoli » come lepri e conigli ^ (e* 
guiteda ytì picciolo cane> il quale prefe 
Tna lepre . Et incontinente vfcl Venere 
con Adone pur correndo e gridando. 

AH Grillo.ah G^illo.Eccolafieraìnofifé^ 
O' beìliffima preda. 
Ve'^fiffimo cane^ 
Fargclexto feroce^ 
C he' l tuono hai ne la voci^ 
E ne le piante H vento. 
M ir a y s'egli è veloce. 
VeiU/egU è pojfente^ 
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2Aif^ dùlctffimo Adone. 

O che lieta (lagione^ ò che diletti 

Per gli rmbrojibofchetti^ 

JPer le campagne late 

Seguir le fitre timide e fugati. 

Voi le fatiche diìettofe e grate 

A le beli* ombre tiftcrzr co i baci. 
Ad. O' mia lucerò mia /Iella, 

JDiua deìten^o Cielo e del mio cort^ 

Bella Maire d'Amore; 

Non ha diletto in terra, 

Uon ha gioia qua giucche fi pareggi 

Ala ^^'{^ofa guerra 

2)e le fere fugaci^ 

JE dj i canifeguaci, 

Se tralefeluee icolli^ 

One gli aperti campi 

S rendono illeue co^fo^ 

^uajijaetteo lampi. 

£ la timida fera efuggitiua 

Hor moue il cor/o aperto, 

Hor con viaggio incerto il can deludi. 

T ugge ferma, ritoma 

Ter la carnpagnii difpiegata e verde. 

S^inuoUf efìfottragge^ 

SÌ che^ quando la giunge y a Vhor la perdCj.^ 
Vb N. Dolce c^Ja e (eguire ' 

Le fere fuggitiue . 
Dolce cofae fentire 

D'ali latrati ri fonar le riue. 

Ma tanto a l'alma o^ni dolce:(J^ e eara,^ 

§luahto 
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Quanto/onteco,h mio 

Dolcijfimo defio. 

Te de le fere ratido fegUMce 

'Rapidamente feguo. 

Al dileguar de le fugaci beine 

lo per te mi dileguo. 

^lu'fl^f rorido fa flu e 

A tr a f correr per te lieta mi volgo; 

JE, de i begli occH tuoi preda amorofm^ 

Le tue pr^ae raccolga. 

Jljrdel pajfato corf^ ò mio bel Sole^ 

Prendiam prfa e rifioro. 

Io nf'l grembo de Fherba.e tu nel mio. 

Voiyle^^iadrt Amor.^tti^ 

Ne radd olcite in tanto 

Vabne col canto. 
Così detto, Venere fi pofe à federe, & kòo^ 

ne le fi coricò infeno. E gli- Amori in* 

cominciarono a cantare. 

Ambiducgli Amori infiemc. 
Sh dolce madre 9 

Sìy bella Dea, 

U urne giocondo f 

Vita delMondop 

Amorofa Citerea. 
Poi cantano a vicenda* 
1 Am. Io canterò, comf già torfe ilfufo^ 

In mia virtude ilgloriofo Alcide. 

Io canterò, come tra i n^mbi chitifo 

Houet Cioue per me dal Ciel fi vide. 

l AM.l^^rrerQ di Fluton t alta rapina, 

Dout 
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2> due rifuona l infernal fucina. 
X Am. 'Dirò i/f/ Sol gli fuenttirati ardoTif 

Onde nacquero in Tempe (primi allori. 
QvLÌ venne volando dal Ciclo vn Mercurio^ 

il quale fermaro in Scena, criuolcoa 

Venere, così di (Tr. 
Mer O* Dea de le b^lle:^ e de gli amori, 

Che fai ? che barii in terra 

Hor chel Ciel ti de pai 
Yen. Q^/ vopo hà il Ciel de la pr e fenica 

Vago figlio di Maiaì i/f^i^^ 
M E K.Pompofe ffie, e nobile trionfo 

Preparan su le flette 

Delbelfer^ngli habuatori eterni. 

Hor lifnne fatta al bel ctlejle hofiellof 

tì belliffima Diua: 

Che^douc mn jei tu.nuUa è dibello. 

Ecco ch'io ti precorro, 

E men ritorno alluminefo Olimpo. 
Così Meicurio ritornò al Ciclo,diccndogU 

Venere. 
Yen. Vattene:ch'io tifeguo. 

Tu prendi e rendi infiemo 

I baddi partita^ 
^ ccr della mia vita. 

E ti rimembri fémpre 

Degli amerò fi mici fidi configB. 

Segui le leprine i Cerui, 

E le timide fere. 

Ma non tentar la pugna] 

Con le belue feroci, 

C'bm 
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C*f;an Ih terribil vgna^ 

E le \anne fanguigne. 

lo V0dc • O' Vói dt l mie ciUjl$ carte 

AmoYofi defiritti^ 

^ati et e i vanni candidi e leggieri 

A ricondurre al del U i o/ita Dea, 
A queftcvlcime parole di Venere fi vide ve* 

nir dal Cielo vn carro tirato da due co* 

lo mbe,e fermarfi in Scena» foura il quale 

afiifafi la Dea difife. 
V B N. Dio^mia vita.a T>Ì0. 
E dal medtfimo carro portata fc ne volò al 

Cielo, rc rtando Adone e dicendo. 
A D . Pei ci? e (en voU a le magion hcaàé. 

La celefte beltate^ 

•Che fòla in terra adoro^ 

Io VHÒ tornarmi a le fatiche vfatt^. 

INTERMEDIO IL 

D B L VARIO. 

Proteo, Gialòoe, Pclco,Gioue, 

Da vn'antro fi vide vfcir Proteo, che cosi 
cominciò a dire. 

Oi defiat ayò cara 
Meffaggiera del Selet 
Deh, fe mai lieta vfcifti 
A riueder la terrai 

Hoggi lietM e ridenti 
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Dal h ^ Icon d'Oriente 
ìiobilejpetiatrice - ' 

tirati nodo jfi lice, 

C^'aj>prefia il Cielo a iforttmati amanti, 
Estpofciadirai: 
Di ìor coppia più bella 

Non Vide ancor dalCiel l'Alba mudla, 
B tu» gran padre eterno, ' ' 
De le cofe Oceano* * 
Da rhumidajpelonca ahk I4, t éflcu\ 
, ^Mcco ilgiof9lo/c%\ptyifta • ■ ■ 

- A [a. gran figlia tua le no:^ illujlri, 
"Eub dallido eftremo ^ 
§}ital genero ri manda il Cielo amico. 
Ve di, come la te^ra egli diJ^fe'\Tcui 
"E vedi, come in pie- iol legno accolto ' 
-Magnanimo s a HeT^a • * 

Prende* afcherno ia Fortuna e i venti, 
O forfè riuor enti 

Al notte nhme loro < I 

Tacciono tonde ip/mote, 
X nel filentio anch'elle 
Cenano v agheggiar opre sì beUu, 
V edi.quAlt acccmpagna 
Diuino fìuolo £huomini e dt Dèi, 
Marte e Bellona a » mati 
S cotono al v.n-o CBafla^, ' ' 
y ariete è feco e l fillio, ' 

Cheaifiamml amorijtj 
Copron lejponde algoftj 

f>iiuefto m^r.fh'slira nAtmdhor frìd/^ 

B,4oHC 
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E, d cue gelò prima, ho r arde e mcmdc^. 

Ma tu che fai ? che badi^ 

O' hellijftma Dina^? 

Sorgiy e da tuoi t efori 

Prendi le perle elette^, 

E di ceraia t'orna il crin lucenti^. 

Ecco eh 'ei vier^e ; a c cogli ^ 

O bir.maTetiy arcagli 

Lo Jpofo fortunato^ 

C hor iììuit:o e beato 

trtme delr^gno tuo l'onde fonanti. 

L'alta beltà , ( he' ICiel largo ti diedtj. 

Degna è delfuc vaio r 

E degrài spregi tuoi di tanto amortj. 
Io quello punto si vede giunger vna nauc 

pjcna d'huomini armari ; tra quali fono 
Giafone c Pcko,ciic ragionano^c comin- 
cia Giafonc così. [tro^ 
G 1 As.^é/loyPeleo.è quellido.e quefto e Pan^ 
One detto ci fu che Proteo guarda^ 
De l'armento marm la fchiera immenfcu^ 
Pb L. An:(i è pur Proteo fleffo, 
C'hor fuor de V antro badcu^ 
E del ncflro arriuar par che s'infingcu. 
C osi detto ci fu eh egli portaua^ 
Humido e lungo il crin di cenche ornato, 
E la vejie di jquamme horrida e bruna^l 
Ala voi, fard compagni, 
Arrejlate la naue^ 
Tanto ch'to parli al fortunato veglio. 
E# CIÒ detto, falta fuori de la naue, e ri ver* 

F fo 
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- fo Proteo, dal quale èpreucnuto cott 

qucfte parole. 
Pr o r . SoH€rcf?ió parli a chi la mmte ìnteàt. 

TeU(hnon fenica alto voler del Cieli 

Per rhumidojentiero 

Stra de ignote fegnaflu 

E primo il mar folcafii 

Intrepido guerriero; . 

Poiché a te fol fi [erba 

Del'Ocean fcnoro 

21 pili ricco teforo. 

Teti ricerchi) e Te ti 

Te folo attende e brama. 

Spingi dunque la prora audace inantt: 

Che quinci apprejfo^oue fuggendo gem^ 

Sotto l'ombra del monte 

V'/ia gelida fonte^j 
^ Jnfra le Ninfe più '^el(^fe e beliti ^ 

La più bella e ve:^^fa. 

Ritroueraiy che fia tua Diua e Jpof^^. 

Ma prima riuerente il piede inchina^ 

£fupplice dimanda al fommo Giàue^ 

Che placato ti et da 

L'alta bèltà,ch'a lui contende il Cielo. 
A che acconfcn tendo Pclco fi piega a prc- 

igarGioue dicendo. 
Pel O ' grà pa d re del Ciel, che i noftri affetti 
JPietofo mirice le mal nate voglie 
Ritorci e mouia tuo voleri deh% s'Ì9 
JPer dtuino cmfiglio cerco e bramo 
tJume Diurno fe cojleu f'hor feguo. 



Non f^n\a il tuo voler a me fi dona, 
Diua d ti mar ad huom mortai in tetrodi 
Alcun fegno mi porgi, ond'ella poi 
Gradifca le mie no:(Jj, e i pre^òi a/c citi. 

II che detto , appare dui Ciclo vna lucidiffi- 
ma nube con Giouc dentro , che ha va 
folgore in mano,e parla così. 

Gio. Ornato de} mio fangut^^ 
Inulttijpmo PeUot 

Degno nipote a mcyche'l Citi gouernOp 
Segui felice oue ti chiama il Fato. 
£ godi fortunato 

^lucila beliate h 'amanttj ^ 

Fe Giotfef'lminantt^. 

^lll^/la /ria fi toglie 

A le mie ardenti voglie^. 

§luejla concedo io poi 

^ i chiari mertt tuoi. 

Frendi da la mia manj 

Dono che^faHo donator fecondo, 

Dono farà d vn nouo Gioue al Mondo. 

Ey del già fermo mio voUre in pegno. 

Ecco ti porgo il defiato fegno . 
£taquefte \ltiinc parole alza la dcOra, c 

manda giù il folgore, che fa mcrduiglio* 

fo tuono . llquaic vdicofi, da Pclco , dice 

Icfeguenti parole 5 poi tornato verfola 

iiaue , làica dentro , e co' fuoi compagni 

di le vele a i venti. 
Pb i. Segno caro e gradito. 

Fi Fsdre, 
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l'aire, raccttto ; a goder rninui$ 
•Ne tacque di Nettuno il foco fhió. 

INTERMEDIO IH. 

D£L FISSO. 

Sacerdote-, Re Acrifio, Oracolo, Da- 
nae, Nutrice, Arivor de l'oro. 

Viene al Tempio il Sacerdote col RcAcri- 
, fio i a cui primis parla il Sacerdote così. 

ECco il fa" rato Tempio 
Di éjueWOracol fmto^ 
Che mai non ìnente a chi (ifida in Ini. 
L 'alta ca^ir^^ ch'altrui 
N^fcondi, ò Rè, per te fi fuelt e fcoprcu 
Al fatidico NumtJi 
Ond^ei poi fcopra e fueli 
L' horror ^c he nel cor celi: 
Ch'ogni vero faper vien fol di foprx^ 
11 Rè volto, vcrlo il Tempio prega in tal 

modo. 
Ac R. Verace Dea^ fe tHai 

Ti fur graditi i miei d uoti incenfi. 
Mira i mieijpirti accenfi 
D 'alto defir di rifchiarar la mentc^ 
Torbida da quell'ombrcu, 
Ond'ìgià tutta ingombra^, 
^luinci di rifaper fammi contento 
^el,cheù bramose fial mio flirto pago i 

Che 
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CPje di f- erger da lungc è rosi va^o. 
DarìAe mi a figli a hk cosi i lumi or demi >- 
Cosi biiTide le chicmtJi 
Così foaue ti tifo , 

JE di tante virtuti ornata hà tnlmx^^ 

Che in h i (i -L edtej^refjo i l ParadifiK 

S perocché dal fuo grembo • 

Nafca tal prole %n giorno, 

Ch^ allumi il Mondo intorno. 

May perche rana e quella Jp^me, a iUi 

'Ripugna il duro Vato^ 

'E risappine il Cieloy 

lyogni mio cieco error tufgombra il velai 
Al fin di qucfte parole s'ode dal Tempio 

^na tal voce. 
Crac. Germe raro in bdtà, neParmeforff, 

Dalgnmbo di tua figlia v/eirvedrai, 

Che darà^noH fapendc^a tela morttj. 
Il che vdiro dal Rè , egli ripiglia a dir cosile 

poi parte. 

Ac "R.Ame darà la morte il mio nipottj^ 
Coluiyche dalmiojangtie^ 
Cèderà r fcendo queficL^ 
Luce gradita e ra^n^y . . 

A me darada mòrtt^i ^ 
Ben foUe.Acrifiotfiiy s'al Defiin fiero^^ 
Che tanto 7?ialmiraccicu^ 
Con animo guerriero 
Non riuolgi la faccia^r^ 
J^non combat tr feco, 
Jtcrcke lOracol menta, 

' t i EdaH 
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E dal troppo ve der rimanda ciec9, 
Vcciderò U figlt^t 
per eh e da lei non nafca 
Eiy che delfangue mio 
D eur ebbe fax la t erra^, 
Opur l'cniavermigUcu, 
,Ma, rio psn/teryche forgi 

tipetto mio ><ieh fuggi»* ^ ^ 
•fuggi Jniqtio, da meychegià fMtrro, 
Brutterò quefte tnani 
jjjel' innocente farigue^ 
De la mia cara figliai 
più potrà ti timore. 
Che forfè e folle e vario. 
Che non potrà l'amore^ f 
T uggi dame lontano. 
Duro penjJerj che mi combatti t almXu, 
Altro me-^o, altro fchermo 
•Ritrùuero.chenon potrà ti maluaggto 
Germe nafcer e al Mondo. 
2n chiufo li>co,ouencn habbia mai 
Da giunger huom,cufiodiro la figlia^ 
Sen^f indugio veruno, 
E sfo'Zerò il Delfino, 
E le fieUe peruerfe, t'I Tato ingiufio. 
Il Sacerdote rimafo folo, parla'. 
Sac. O* cornee (teca d'huom la vijla>h come 
S'inganna l'kuom.che contraffar fi crei tj 
A queU che in Cielgli etemi Numi hà fijfì 
Ne le incorrotte menti . Ah che fi deucj 
Lafiar, che giri ilCiel,coms a lui piactj, 

. Che 



INTERMEDII. ^^7 

Che regge ilfreìt del t uttoy e al cui volertJ 
Trema la terra e' l deliri fcr^p il Marcj 
Forma altijftmi monti, e cupe ualls, 
Eprofoììde -voragini & abr/fi, 
E sùnchinan d'Auerno e di Coci/0 
Riuerenti a ubidir l alme [degno ft^. 
Gli ordini eterni a nei fien legge, efia 
Col Diurno voler V human congiunto. 
\ ' tJè cercar deue thucm ciocche s'afconde 
N€lOceandelafupernaMent(u^ 

Si parte il Sacerdote, c giunge Danae a ra- 
gionare con la Nutrice, 

Dan. Nutrice mia, che nouitate ì quefl^Ji 
Cernie turbato il Rè mio padreìe come 
Minaccio/o in fembiante 

Spira da gli cechi fiamma} 

E da la bocca tmncu, 

e^uafiC tei folgorante} 

Seniiftilcom'eidiffe 

lnfofff!Ì'iat?il voce} 

Dandcyti chiudile fot feto ne venga^ 

la tua Nutrice, infolitario albergo^ 

Per cosi viuer fempre . E partì tofio. 
Nv T. Ho fentitOyhò vedutoi 
^ E ben dimoftrail volto 
^' Che chiude in ftno accolto 

Vn profondo penfier , che l cor gli affale^. 

Tu figli ayio ferua fon : conuien, che noi 

Vbi^iiam pronte: e fnanira ben toflo^ 

Come fiamma fugace^ y 

E 4 Come 
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Come vento rapiUe^ 

^iluefio a jfetto tmpcrtunych^ei tiemfifcofto. 

Co*ìclccto , fi fcntc vn tuono Ipaucotolb: 
onde sbigottita Danae dice. 

Dan. Oimz che tuono e quefioì 

N V T. Che tuono ? cimejiam m^rtt^. 

E tofto vengono arcificiofamente leuati i 
lumi da la Scena. Ma in loco di quelli 
apparae vna bianchiffima nube, che ba- 
lenando e folgorando fi faceua vedere ne 
le tenebre de la notte. Le quali cofe dan- 
no occafione a la Nutrice & a Danae di 
dir le cofe feguenti, continuando la Nu- 
tricccosi. . 

K V T. Che balenar ? che folgorar} quai lampi i 
Oim€ qual nembo ì queflof 
AiutOi ò delegò Dei. 
Iug£iam, Danae, fuggiamo. 

Dan. ì>lutrice^oime che temo, 

E mi treman legambe^e pcjfo a pentu 
"Reggermi in pie . Cara Nutrice , ai ut a ^ 

Ma nel dir quefto fi vede rifbhiarar Taerc, 
epiouer da la nube minute ftillc d'oro, 
in tanta qu^-^ntità, che , ftefi da la Nutri- 
ce e da Danae i grembi de le vcfti^in poc^ 
fpatio di tempo gli hcbbcro pieni • Iir 
qucfìo mentre cfiTc parlano, come fcgue>^ 
e fi partono. 

N V T . O' rara merauiglia^. 
Ecco che f% dilegua^^ 

Mia dolcijjtmajigliix^ 

Cm 
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Con diffiJUfa tregux^ 

Vofcuro horror, che dt porttnti eart 9 

Non di tempcfla folo% 

Ma sfidati^ di mortLJ. 

I pur (fi morte e di umpefla in viCtJ 

Scaufmentejìillj^ 

Strana forte dipioggia^i 

pioggia d'oro gradita^, 

eh' a racecrla ne inuita^. 
D A N • E 'certo d$r la pioggia^. 

RaccogHarmla pur : ripieni i grernhl 

Kiportiam dentro. come è vagolò cornea 
Lu/mgagli cechi il ricco humor, che pione. 
N V Che non ne cada fiilla in terra.O foj[% 

"Eterna quejìa fioggi^. 
Dan. T'vdijfero gli Dei. 

Ma cejfa al fin . Sarem ben c arche affair. 
Qui, partendo le Donnc,(i vede comparire 
vn fanciullo in tutto fimilc ad vn'Amo- 
re , ma girartìito di collane d'oro , quafi 
che volelFc fignificare la cupidigia de 
Toro ; il quale, mirando dietro Danae 
c la Natrice , così ragiona , e poi fi 
parte. 

A M. Andate pur: che Gioue e torà. Eì voilij 
Bafiae , per te cangiar fi In oraond'egli 
Poteffe poi di te goder, tornando 
Ni la formai primiera • E quefìa ì certo 
Varma.con cui fi vince ogni rnhella^ 
Alma d'Amor. Si chiude in van l orecchia 
Al dolce ftion di quefio Magona quefia^ 

l j Lufin^ 
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Lufìnghiera Sirem^a cui s" inchini 
Kiuerents idolatra il Mondo errante^. 

INTERMEDIO UH. 

DELPISSO. 

Atlante, Figlia d'Atlante, Pcrfeo. . 

Da vna porta, che diraoftraua cìTcr dVn 
giardino,tatta d oro^cfce Atlante arma- 
to di tutte arme con vna lancia in ma- 
no ; e ragiona ad vna fua fi^^lia cosi. 

Figlia, ilgiardin/hà d'or le piate e ifru ^té, 
E i riuiy ch'auree ha Vonde.aurea l'arena, 
D'alea cujiodtaè degno. E'I fiero drago 

ben degno e ufi ode : il fan coloro^ 
Che troppo audaci il temerario piedt^ 
• Volfer ver l'aurea foglia i ond'éfca furo 

Delfamcliro moflro.A te foh figliai 
E a f altre figlie mie farà concejfo 
E Venerar e l'vfcir^ come a voi piactj, 
Sen^timordefajpietatafierxj. 
Fi g 1 Padre e Signor ^troppo sauan^a il dono 
Di mi^ar^ di goder tanto te foro. 
Ma, fe preghi di figlia vnqua di pairaj 
Mofjéro a cor^mouan te padre i miei 
freghi a narrarmi rio, che mai ncn p'40tt 
Dian:(i faper : da (fual felice piaggia 
Hauefii tuie fortunate piantt^f (h 
Ari. Fin chegiufige il deflrier, foura 'ui éeb^ 
Circondari alte e dilatate murx^ 

Del 
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T>el paradifo, mio .dirotti il tutto, 
prometeo ilmiofratc!^ quad^ rhucmpriti^ 
D'ogni g^a ia miròy Trpmte alCieh 
Salitola quei fecondi e lieti campi 
Tolfe il foco 1 italycheyjpirto e vita^ 
A thuom recando , // fe fembiante a Di$. 
Ogni vno ilsk : ma non e noto a tutti. 
Ch'egli vn pomo inuoUJfe, e di lui dono 
A mefaceffe . Io f hfbbi.e bengra iito 
.VhebbiyC in queftogiardin {otterrà ilpofi m 
ÌJ acque ye i primi virgulti aurei foprirfì, 
Eferji auréele frenai, e i rami d'oro, 
Z'I tronco e t frutti d'or, ^dnci ben mille 
Pom^t raccclfi, e nelterren feccndi) 
Sagace agricoltor le chinfì e milieu 
piante multiplicar^c'i{or Jplendon d'oro, 
^luefia Voriginfu . Mafiglia^ mira. 
Mira il fiero dragon^che (pa-ge foco 
Da le horrtbili fauci^efoco Jpira 
D agi' infiamma' i lumiy e l'auree piante^ 
Copre di fumose di mortifer tcfco 
AJpergs ilfuol ddmio felice albergo. 
Hor tu dei fier cu/lode acqueta, ò figlia^^ 
La fame ingorda^e frena il fuo furortjf 
In tanto era giunto su la porta del giardi- 
no vn dragone , che portaua foco ne gli 
^occhi, e vomitaua ardenti fiamme • Ma 
la fanciulla gli pone vna collana d'oro 
al collo, e fcnza dir altro Io rimena' nel 
giardino. Atlante» ch'era rimafo fola, 
vedendo volar per l'aria e dopo calare in 

Fé terra 




tji IMTERMEDII. 

terra vn canallo alato con vn Caualitfrd 
fu*l dorfo tatto armato c con lalancia in 
manOjdice quelle parole. (che %'oIa 

Ari. Ma che "veggio ? ^HgU e vn guerriery 
Sopra vn delirier^chequafi augello ha l*file» 
C Hrana nìcrauiglm . Ecco eh" et fcend^. 
Che malfarà ? vuh pur vederne il fint^. 

Difccro il Gaiiali::io,lega il deftricro ad vna 
pianta,fe riuolco al Rè parla in tal modo. 

pE R s. Vùtenùfptm') Rèyche ili ii effremi 
Calchi de l'Orcidcnte.e reggi il freno 
Di guelfe parti ,* io p n figliuol di GioutJi 
Da Dana^ na 'o a l hor che in pioggia d*or$ 
Per goderla cnngiojfì . Il Manolo intero 
Ho t^afccrfo in vn di fouya l'alato 
Deftrieryche vedile fofigià fianco e laffo. 
Già Febo il cattò aurato in grembo a Tetl 
SoìnmergCy^. copre ilCiel notturno velo, 
jB già cado7j da i menti hor? i de tombrtj^ 
Dunque albergo ti cheggio^f^ v dirai 
Cofe da me, che ti daran diletto. 
A T L. Tiglio di Girue fu ? tu chiedi alberga 
A quell Atlante^ a cui la Jlirpe ritu 
Di Giotic e in odio , quato odia ìa morttjì 
Parti tojlo i e al partir ben ti bi/ognn^ 
G^eli alato deftrier : che dal mio fdegno 
Mal fuggir ne potreffi • A quelle mura^ 
Now iappreffat . A che più badiì Morto 
G ià ti veggio.s'vn altra voba il dico^ 
P fi R s . lo fuggir maiì Non piaccia al Cielchi 
Perj eo le pidte al minacciar tuo folle ( volga 

Ma, 
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M appese he fei rari f ino fémand & empiot 
Vendicherò Con l'arme il grane oltraggio. 

At L. Negletto Atlante e vil^fe tu ro'l màdi 
Col primo colpo n la tartarea fect^. 

Si ritirano quanto poflTon più lungi l'rno 
daTaltrOjC con le lande ucolpifcono ; ìe 
quali rottc,pongono mano agli ftocrhì^ 
c (i tirano alquanti colpi,facenclo vn'ab* 
battimento a guifa rli bariera . Indi Per* 
feo corre verfo il Tuo cauallo^c leuata 
da Tarcione la tefta di Medufa , che 
iuiera appefa > la molìra ad Atlante di« 
tendo A 

P E R s . Che bado piu.che nen punifco V empiè 
Spre'!(7^tor degli DeiìMaluaggio,vnfaJfo 
Dtuerrai tUy cornhai di [affo il core^u 

E fi vede in va punto trasformarli Atlante 
in vn monte raflTofojniC!} tre egli dice. 

At L. Lajfo^che fi a di me} Già^già mifenté 
Pritéar di fenfo^e tras fermarmi in [affo. 

Il che fetto, diccPcrfcolefeguentì parole; 
poi rimonta a cauallo, che il portato 
landò. 

Pe R s. Viiche ho punito il Rè Jupefbo^altrèui 
Ritrouerò per quejla notte albergo. 

II Fine de grintcrmcdij* 
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4. Genaro i6 10. 

01 RcuiforiHele compor.Hiamo li- 
cenza, che fi ftampino fotro nome 
Academico gl'Intermedi) de l'Atalanta, 
conforme a la copia , che ne la Secreta- 

jia (i ripone. 

L'Inquieto Acadeniico Suentato 
Lo Schermito Acadcmico Suentato. 
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